



► 


Digitìzed by Google 



Digitized by Google 





Digiiizecf by Google* 



A SUA ECCELLENZA 


in 


t A «IGNORA 

LAURA GUAZZUGLI ERCOLANI 
marchesa 

DI FORNQVO , ROCCOLANZONE , VI AZZANO 
RUSPI CIO , RAM IO LO , ZIZZOLA . 

Gianbattista Agretti 


P Restnto questa Saggio Poetico all' E . FI 
per avere un motivo , o di profon- 
dere lodi dispiacevoli alla vostra modestia > 


o di ravvivare alla memoria lo splendore 
del vostro illustre casato . rj$fà V 

F 7 applaudiscono coir efficacia delV\^Mj 
ingenuo sentimento tutti quelli , 

/V di conoscervi j f 140» abbastanza no - 
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ti fra i trapassati Domini illustri che deri- 
varono dal ceppo ERCOLANI il dotto N E- 
RALCO (*) e fra i viventi il saggio vostro 
Consorte oggetto di predilezzionc ad un vir- 
tuoso Sovrano d * Italia ,(**) . 

10 cerco ai miei versi un auspice Genio , 
che di protegga , e dia a me il coraggio dì 
azzardarli alla pubblica luce . 

11 vostro trasporto per le produzioni let- 
terarie , farà , che lo siate y ed io lo im- 
ploro in tutta la fiducia , che adempirete 
colla piti estesa , compiacenza i miei desideri • 


Al 


(*) Monsignor Giuseppe Ercolani sotto il nome di 
Neralco, fu 1* Autore delle Rine in lode di Morìa , e 
della Sulamitide , opere piene di erudizione, e scritte in 
rutto il sacro entusiasmo . 

(**ì 11 Sig. Marchese Agostino Ercolani esercente Gen- 
tiluomo dì camera diS. A.R. il Serenissimo Infante Duca di 
Parma , dal medesimo creato nobile P armeni ano con tutti i 
privilegi , ed esenzioni concesie a’ Primari Signori abitanti 
;n quella Capitale . 



V 


_/\ L piacere , col quale udii più volte i robusti veni 
del Sig. Dottor Gio : Battista Agretti in diverse Adunanze 
accademiche, e specialmente in quelle tenute dall’ Auqure 
Polonia de'Forti , di cui fu egli in Perugia benemerito coin- 
promotore , ed h ora degnissimo Segretario , se n’ e aggiunto 
altro maggiore colla lettura di alcune sue Poesie , che giu- 
dico degne della pubblica luce col titolo di Saggio Poeti- 
co (fc. Se verrà questo accolra dagli Amatori delle Italiche 
Muse con quel gradimento , di cui è meritevole , e che io 
gli auguro , e gli desidero , si darà I’ ultimo colmo al piacer 
mio ; e nell’ eseguire una delle leggi della nostra Accademia 
co» la presente attestazione , sarò lietissimo di aver potuto 
anch’ io, per quanto e in me, crescentem ornare Poetam [a]. 

Data in Perugia questo di 30. Aprile 1 79». 

Annibaie Mariotti Accad.Forte , e Censote . 

J L raro talento del Sig. Dottor Gio. Battista Agretti , 
rei di cui eccellenti monumenti trovano i Saggi la più sen- 
sibile compiacenza , meritava con tutta ragione , che il Pub- 
blico non restasse più oltre defraudato nel desiderio di leg- 
gerne le migliori Poetiche produzioni . La presente Edizione , 
che si è risoluto farne , compie tali voti . Questa Collezio- 
ne assoggettata secondo le leggi della nostra Accademia , an- 
che alla mia censura , si 4 trovata non solo degna di essere 
donata della pubblica luce , ma ben’ anche di esiggere i plau- 
si dei belli Genj , e degli Uomini di spirito . 

Data inPerngia questo di ai. Aprile 1793. 

; Antonio Brifi Accademico Forte Censore 

s *• 

Stanti le onorifiche approvazioni , stampi il Sig.Ab.G.B. 

Agretti le sue Poesie col nome accademico . 

Luigi Ansidei V-Presidente . 

[a] V tdi Virgili Egl : vi 1. » e il Rome del br»mtsptr.ie . 


nec te ut miretur torba Iabores , 

Contentus pauci* Lectoribus 

Hor: Sat: X. Libi i. 


Plato enim mihi unus , instar est omnium millium 
Ci'c. d* clar. Or a far. Cap. 5 1 


IMPRIMATUR. 

PhHippus Pacetti Vicarius Gen. Pausi* 2 

Fr, Raymundus Sampaolo Saniti Officii Vicarias 
Generalis Pausi* . 


A SUA ECCELLENZA 
LA SIG. MARCHESA LAURA ERCOLANI . 


i 




SONETTO. 



Allida morte colla man di ghiaccio 
Stringevi del vitale umor T ampolla , 

E col dente , che tutto aferra, e crolla 
Grignando , de' miei di rodevi il laccio . 


(*) 


A che pietosa ritraefti il braccio , 

Nò il dente giunse all' ultima midolla ? 

Se fin d' allora ho T anima satolla 
Di tanti affanni ond' è ch'ardo , ed agghiaccio ? 


Picea nel mio dclor ; Ma Providenya, 

Che tra il futuro , e l'Uom frappose un velo , 
Il don mi prolungò dell'Esistenza . 

Illwstre Donna ; de' miei carmi il suono , 

Se a consecrarti mi ha serbato il cielo , 

Ora incomincio ad Apprezzarne il dono . 

A Al 


(*) L’ Autore ha sofferto una lunga, e pericolosa malattia- 


ìustt-v- 


x- 


-V 
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Al Signor Avvocato 
ANTONIO BR1ZJ. 


\ 


SONETTO 



L soave Filosofo d' Amore , 

A cui pari non ebbero , e non anno 
Tutte le Età , che unanimi lo fanno 
Sovra i scanni seder del primo onore : 


E a quel , che tratto fù all' immenso Orrore 
ss Dal gran Maestro di color , che sanno , e 
Al cui cospetto i Secoli ristanno 
Di riverenti in atto , e di stupore , 

Pel sudore , onde ornossi la lor fronte 

Qual mercede apprestò la Patria ingiusta ? 
Maldicente , dispregi , esigli , ed onte . 

Non son di Laura , o di Beatrice il Vago , 

E tu vorresti , che la Patria Augujìa [*] 
Me di sorte miglior facesse pago ? 

Verso 

(*) Perugia detta ancora Augusta . 


/ 


•% 

ALL’ ACCADEMIA DEI FORTI DI ROMA . 


SONETTO 



Erso T ultima sera , urtando forte (*) 
Con lo sprone fatai T infermo fianco , 

Mi sospingea T inesorabil Morte , 

E m' era piato in faccia il timor bianco $ 


Quando dissi al mio Sistro : a miglior sorte 

Ti serbi il del di' io tuo Signor già manco ; 
Ei tocco da pietà di note smorte 
Mormorò un suon , poi d'ogni suon fu manco , 

Pi polve ingombro oltre sei Lune giacque , 

E di polvere ancor saria coperto , 

Se non che a Voi tanto silenzio spiacque : 


Forti del Tebro pel novello onore > 

Che aggiunse alta mia fronte il voftro Serto , 

Già mi sento di me fatto maggiore , 

A a • ^ Morte 


\ 


(*) Si legga la Nota alla pagina i , 


ì 


4 

PER MORTE DI UN AMICO. 


SONETTO 



. « 4 «. 

Gi te , e pur mi traesti al Guada aere 
E a farmi oltrepassar V cada fatale , 
Vedeva lo lene il pallido Nocchiero 
Correre a sponda , come vola strale . 




E forse non era io nel passo fero 

Preparato a subir /’ ultimo male ? • 

E perchè ricondurmi pel sentiero 
Di qua , deve si spira aura vitale ? 

Or giunto , me infelice ! non vedrei 

Innanzi tempo al fn de ’ piorni suoi 

\ * i 

Il più soave àt pii Amici miei. 

« ■> 

Se in meyyo ai vivi a questo prcyyo io sono ; 
Se tanto costano i fattori tuoi : . 

Empia Mo rte ripigliati il tuo dono . 

r 

- D' un 

( 


IN MORTE D’ILLUSTRE, E BELLA DONN.i. 


SONETTO 


I. 


D 


UN mio colpo cadrà la Donna bella , 

Cui più ricinsc il u/or salda Virtude ; 

Lo disse Morte, anf 'l giurò per quella 
Terribile agli Dei Stigia Palude : 


E poscia , di' ebbe alla pietà rubella 

Ferrata un Asta in la infernale Incude , 
Tre volte la vibrò la mano Jella 
Pel vano , che nell' Èrebo si chiude , 

Cosi del suo vigor fatta secura , 

Tuonò parlando ; ed alla nota voce 
Se le appresto la sua Quadriga oscura , 

E piena dell' impresa , a che accint' era 
D' un fulrnin piu terribile , e veloce 
Mo.ntò sul Carro in sua possanza fiera. 

■ ■ ■ ■ Mento 
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sonetto 


1 1 . 


M 


Ontò sul Carro in sua possanza fiera 
Morte reggendo in man la bruna lancia , 
E sopra nube grandinosa , e nera 
ss Nuotavano i Destrier sino alla pancia . ss 


Giunse a Turrena (*), e giù dal Cocchio altiera 
Lanciò , ferì , tinse a pallor la guancia 
Di quella Donna , che giustissima era 
Dell ' Eterno Saper nella bilancia . 


Satollata così della vittoria 

Plauso del suo poter la rea si dava 
Superbissimamente in tanta gloria . 

£ mentre , riero ccliiando le scarn ' osse , 

Al corso la Quadriga ridestava , 

L'anima qrande alla sua Sfera alasse. 

Già 

(*) Perugia cosi detta dall’antica raoltiplicità di sue T otri. 
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AL SIG. AB. FORTUNATO B1SIOTT1 


7 


Pel dono di eletta China , onde 1’ Autore fu liberato 
da febbri violente . 

SONETTO 



1A 1 Morte la fatai penna stringe a , 

E il nome mio da l Libro dei viventi 
A cancellar si rapida correa , 

Che men rapidi van per l'Etra i venti; 


Mentre io venire a volta mia vedea 
Dell'Esistenza gli ultimi momenti , 

Quali , intanto che l' un V altro struggea , 
A distruggermi tutti erano intenti . 


Tu t Amico del mio cuore , avente in mano 
Forte arma , ne facesti alto ritegno 
Al Tempo » e a Morte , e noi facesti invano 

Che i mementi restaro , ' e istupidita , 

Morte torcendo dall * odiato segno , 

Gittò la penna ; e per te sono in vita . 

Dal 
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AL PADRE DON FRANCESCO MARIA 
PRIOR CALASSI MONACO CASINESE 

Pel ritrovamento di alcune Urne 
Sepolcrali Etnische . 

SONETTO 


D AL fosco seti dei Secoli profondo 

Ve' dell' oblìo mal sofferiva i danni , 

Alyó la fronte , e V ammirava il Mondo , 

La veneranda Antichità degli anni ; 

E il tempo , che a cacciarla giti so al fondo 
E' sempre inteso urtandola coi vanni ; 

Tale accigliassi al suo nascer secondo , 

Qual' Uom , che per vergogna alto si affanni-, 

E disse : Ai regni miei chi tragge i passi 

Le prede a tome , ond' lo la Terra spoglio ? 
V udì lo Speco , e ripetè Calassi . 

AH' onorato Nome In lui tal nacque 
Riverenza , che serverò ri’ orgoglio 
Chinò la fronte umi le mente , e tacque. 

Per 




Wgffl2ed-hyGOOgle 
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A SUA E CCELLENZA 

M0NS1G. ANGIOLO DE’ PRINCIPI ALTIERI 

Governatore Generale di Perugia , 
e Preside dell’ Umbria . 

SONETTO 

ER pingue^a inclinar grave la spica 
Vedea V annoso Cittadino avvedo 

Di lodi a caricar l ' etade antica , 

Di nostra mormorando in suo disprezzo : 

< • • 

Invaa , diceva , a noi la Terra amica 
Dei sudori dischiude il dolce pre^o , 

Che non godrern' dell'utile fatica 

Qual pria , che de' miei dì giungessi almeno; 

Ma tu , SIGNOR , che di pietà ti vesti , 

L' ardito favellar fatto mendace . 

Di Provide nya il don colmo rendesti C~> 

Tal eh' Ei , paga reggendo la sua brama , 

In dolce confujìon reso loquace , 

Della sua Patria il Salvator ti chiama . 

» ■* 

Felice 

l ' • ' 

(*) Si allude al moderato prezzo che il Prelato fissò nel 
1791. al pubblico Calmiere . 



/ 


ia 

INUTILE SPERANZA DELLA FELICITA’ . 


SOLETTO 


I 


,1 





Elice all ’ Uom chiamar s* non conviene 
a Invanii al dì dell * ultima partita , ss 
Che irrequieto desio * timore , e spene 
D 1 affanni rendon carica la vita ; 


E quanto fra noi tien luogo di bene , 

E' un illusion , c/i* a vaneggiare invita 
IVtf’ dopo lungo errar di brame avviene , 
CAe la Speranza nostra sia compita ; 

O/id* <* eh* Io sciamo t fortunata Gente , 

Cui trarre non fu tolto il legno a sponda % 
Ve* godete la calma eternalmente . 

E vò cercando , an%i che annotti i il Porto ; 

Md temo degli affetti in tner^o all'onda 
Non il Naviglio mio rimanga assorto . 

Or- 
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AMBIZIONE, ED AVARIZIA. 


SONETTO 


O Egoglioso Mortai pria rf’ un momento 

Non eri : un sol momento , e non sarai-. 
D' Eternità nel ten ti perderai t 
Ed il nome sarà preda del veàto . 

Se il lume di ragion non fosse spento 
Da tanto vero apprenderesti assai , 

Tu già non vedi , ed altro in cor non hai 
Che fame degli onori , e dell ’ argento » 

Ma , qual chi viene a depredar di notte , 
Iddio ti piomberà quando noi credi 
In quell' Eternità , che tutto inghiotte ; 

E giunto dove orgoglio uman si atterra , 
Troppo tardi vedrai quel che non vedi , 
Che tutto c vanità sopra la Terra . 

le 



LA RAGIONE DEPRESSA 


ta 


SONETTO 


f 



mia part* migliore è fatta doma 
Dalla peggiore , e tanto è resa stanca 
Di mille affetti sotto V aspra soma , 

Che col' valor la speme infiem le mancai 


E la tiranna sua più la ridema , 

Se talora si affida a sorger franca , 
, E se l' antica libertà sol noma 

Il suo poter contro di lei rinfranca • 


Ah tu possente Iddio , che solo il puoi , 

Tu la soccorri , seppur lice a Lei 
Ritrovar grafia innanzi agli occhi tuoi , 

Che se dalla tua man riposta è in trono ; 
Innanzi » che ritorni ai lacci rei , 

Ritogli a me dell' esistenza il dono . 

Se 
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ORGOGLIO, ED UMILTÀ’ 


*5 


SONETTO 



Opra i Cedri del Libano mirai [*] 
Inalbato il mortai di mente altera ; 
Insultò, minacciò, ma lo cercai 
Dopo un momento solo , e piti non era. 


Fra quei , che il mondo tien d'ultima schiera 
Fin dove orgoglio non si abbassa mai , 
Altro vid' Io; disparve, e lo trovai 
Rilucente nel Ciel più d' ogni sfera . 


Domo superbo pel valor degli Avi, 

Che di tanta fortuna in tua fere^a 
Sulla bianca miseria il peso aggravi , v 

Tu vittima diman dell' altererà 

Vedrai quefia , che innanzi dispregiavi 
Risplender d' immutabile gronderà . . 

. . Se 

(*_) Vidi irapium superexaltatum super cedro* Libani , ( 
& ecce transivi , & non erat [ Eccl. } 


ANNIBALE. 


>4 


SONETTO 


I. 



E il braccio tuo , che più Provincie ha scosse 
Roma superba , il brando mio non tronca , 
Piombi su me coll ' infallibil ronca 
V Imperatrice delle nere fosse , 


t 


E a fare in brani colle fanne rosse 

L' esangue spoglia dello Spirto monca 
Sbuchi il Lion dall' intima spelonca , 

E insepolte pel suol restino Posse . 


Giurò Anniballe ; a piè dell ’ Ara in giro 
La Plebe orava della Patria al bene , 
E il giuramento i Dei dall' alto udirò , 


Partì ricinto di marciale orgoglio , 

E in trarsi dietro_l' Affricana spene , 
U timor s' affacelo dal Campidoglio, 


II 
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SONETTI 


I I. 

h timor $' affacciò dal Campidoglio, 

Quando sull'' Alpi nella sua fortuna , 
Fiero Anniballe in armatura bruna , 
Queste voci snodò , voci d' orgoglio : 

O cedi , Roma , il tuo potere , o il voglio , 
Hai tempo ancora è l'asta mia digiuna 
D' Italo sangue : 1 Saggi tuoi raguna , 
Risolvi , eh' Io troppo soffrir non soglio 

<7ie ceda Roma , ah non sperar giammai ; 

Dal Tebro rimbombar chiaro si sente s 
Vinci Superbo , c quanto chiedi , avrai • 

P (r aggiunto furor mugghiando ei sbuffa , 

E qual rotola in giù gonfio Torrente , 
Rovina al pian per attaccar la Zuffa . 

Re 


< 


*6 


SONETTO 


I I I. 



Ovina al pian per attaccar la yiffa , 

E qual mastin , che ad avventarsi sballa 
Contro rivai frignando , e i peli arruffa 
Tal l' oste contro T oste Si rincara : 


E quando Eroe con altro Eroe s ' a^uffa , 

O accìar scintilla , e contro acciar ribalda , 
0 fra smagliati usberghi in sen si alt uff a ; 
Morte trofei d' orror barbara innalza . 

Il feroce Annibale intanto grida 

Come turbin che in mar fischiando nero 
Del naufrago Nocchier par che si rida . 


Trasse poscia il terrùr per ogni valle , 

Ma giunto in Capita abbandonò il destriero 
All' lna7 t ion di Cittadine Stalle . 


All' 


SONETTO 


i V. 



LI' Innamori di cittadine stalle 
Fremevano i destrier , che furo avvedi 
Colla yampa ferrata a trarre in pe^i 
Le pietre sparse ad ingombrare il calle : 


Ma la vieterà al torbido Anniballe 

Togliean di faccia della Druda i ve-jfi , 
Fortuna il sogguardò ; de' suoi dispregi 
Giurò vendetta , e valsegli le spalle . 


Così tradita la rivai di Roma 

Parti da fiacco l' Affrican Guerriero 
D' un nemico Destin sotto la soma . 

Mortale a un saggio meditare intendi , 

E del tuo cuor per vanitade altero 
Da tanta scuola a diffidare apprendi . 

£ Ami- 


I? 


V0LUNN1A A CORIOL AN 0. 


SONETTO 



N fiche il tuo furor la Patria offenda , 

E -che per sangue cittadin spumosa 
V onda al Padre Oceano il Tebro renda 
Ingombrata di orror la fronte algosa ; 


Vn Parricida sdegno il cor ti accenda t 
Nè ti trattenga umanità ritrosa ; 

Il primo colpo tradi tor si stenda 
Nel seno della Madre , e della Sposa ; 

Disse Volunnia , e mentre a Coriolano 

Faceano assalto amor , vendetta., s orgoglio, 
V acciaro a lui precipitò di mano ; 


Tal vincendo l'impavida Eroina 

Fra gli applausi guidò sul Campidoglio 
A trionfar la Libertà latina . 

Tene- 
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A S. LUIGI GONZAGA. 


SONETTO 


l Enero Giglio ài convalli onore 

Le spine ha intorno , e teme averne offesa , 
Troppo egli é vago di serbare illesa 
La gloria del purissimo candore. 

Del soffio boreal contro il furore 

Qual potrà speme aver nella difesa , 

Se al solo mormorio d * aura sospesa 
Palpita languidetto in suo timore ? 

D' intatta purità T mistico. Giglio 

Tal vede esposto al soffio degli affetti 
Luigi , e impallidisce nel periglio : 

Ma nel chiuso giardin ■ lo fa sicuro 

Per serbarlo lontan dai vani oggetti 
Qual glie lo diede \ddio semplice y e puro . 

B a Per 

• ' v. 


; ■£ 
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SO 


A S. APOLLONIA, 


SONETTO 


JP ER timor della morte Io non saprei 
Tradir la legge del Divin Signore 
Bruciando follemente arabo odore 
Innari alle are d' insensati Dei ; 

E se il volessi ancor , già noi potrei , 

Che nell'atto infedel tocco da orrore 
0 istupidito agghiaccerebbe il core , 

0 V empia mano inaridir vedrei . 

Così rispose alla proposta audace 
Apollonia in quel fervido desìo , 

Onde è forte di Cristo ogni seguace ; 

E il Tiranno accigliato istupidio , 

Quando la vide nell' ardente brace 
Versar T anima forte in seno a Dio . 

Quan* 


1 


♦ 

« I ; 

SULLA CONCEZIONE DELLA B. V. 


SONÉTTO 



Vando discese dalla Mente eterna 
Costei per informare e carne , ed ossa 
Alfossi , e rifischiò la Biscia inferna , 
Talché d' orror tremò T ultima fossa ; 


7 


\ 

\ 


E il velen , che T imbevera , e governa 
Rivomitando dalla fauce rossa , 

Vibrò tre lingue , e alla magica superna 
Si affidava di dar l' ultima scossa. 

Maria che inanfi a' Secoli fu eletta 
Sopra il nemico dell ' umano seme 
A portar la giustissima vendetta , 


Calcò col piè la germinante cresta , 

E sorridendo sulle forye estreme , 
Trionfatrice le schiacciò la testa . 


. Jri:C 


La 
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PER LA SANTISSIMA ANNUNZIATA 



« 

SONETTO 

l 



0 disse in sua possanza Iddio : Si faccia > 

Ed han le cose , e V Uom la forma , e il moto ; 
Si attraggon gli astri con potere ignoto , 
Regge un asse la terra , e il mari ’ abbraccia . 


A quell ’ inchiesta , onde il suo core agghiaccia 
Maria risponde : Io son Vergin per voto , 
Ma pur si faccia , e quasi a Lei devoto . 
Alla fragile salma un DIO si allaccia : 

Col suo comando il Nume Onnipossente 

Forma cose ammirande allor che toglie 
La natura bellissima dal niente , 


Ma ottien Maria più smisurato oggetto , 

Pei chè assentendo , fra le umane spoglie 
s Lo stesso Autor della natura hà stretto . 

Lo ftts- 
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f 

SONETTO 

IL 



i 

0 stesso Autor della Natura ha ttretto 

Con quel Si faccia * ond' ha gloria maggior* 
Il Padre » il Figlio , il procedente Amore , 
Che sono in tre distinti un solo oggetto ; 


ìl Padre , perchè a lui si fa soggetto 

Com' Uom quel figlio eguale al Genitore , 

Il figlio , che fatto è Riparatore 
DeirVom * che traviò dal sentier retto ; 

Il Paracteto Amor , che in suo detto 
V infinito al finito , e in sen di lei 
La Carne al Verbo in un'istante unto ; 

Se fu si grande in assentir Costei , 

Se fù più grande in far più grande un PIO ; 
Ahi guanto grand * Vmanitade or sei . 


PEL S. NATALE. 


•4 

• i 


SONETTO 



Immenso ; e lo racchiude un abituro ? 

E' impassibile il Nume ; e trema , e 
iVcn lia passato , e non avrà futuro ; 

E il passato , e il futuro il cangia , epreme 


t 


Onnipossente Egli , è semplice , e puro ; 

Ed i ridotto alle indigente estreme ? 

E veste umili spoglie al mondo oscuro : 

Ma tanti opposti come vanno insieme ? 

✓ 

Il pensator del Secolo mendace 

Tal parla alla ragion , che lo delude 
Con vani accenti , o si confonde, e tace . 

V alto Mistero Religion racchiude . 

Cessi folle mortai l' inchiesta audace , 

Che i volumi del Ciel Sofia non schiude . 

TÌ 


IL FANATISMO. 


95 


1 


J 


SONETTO 



I sottraggo Israele alla tiranna 
Severità del contumace Egitto » 

Ed in quel mare , che ti arresta , e affanna 
Faraone ha la tomba , e tu il tragitto . 


Colla biforme nube , e colla manna 

Ti conduco a un terre n di tuo diritto , 
Onde mi accoqli tra i festosi osanna „ 

E or mi danni a morir serica delitto ? 


Picea Gesù’ , ma il popol lo deride , 

Che togliendo Barabba al suo castico 
Dà vita all' empio , e l'innocente uccide. 


Virtù non ti lagnar d' uom che ti offese > 

Se il Fanatismo olla ragion nemico 
Fin contro Cristo il suo furor distese . 

Tre 


\ 
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RE volte maledir l' empio contratto 
Scariota si udì , quando fu visto 
Gettar nel Tempio disperato in atto 
V infame argento * onde fu compro Cristo . 


Precipitoso il passo indi ritratto 

Feroce in mente » e nel sembiante tristo 
Sgombrò la terra » e con un laccio a un tratto 
Cacciò all'inferno il più esecrando acquisto . 


Nel tronco , onde aspre a noi le poma furo » 
Ve' pensolon restò , vidersi sculte 
Queste parole di colore oscuro : 


Tal chiuderanno la giornata estrema 

Quei di sua schiera , e avran l'ossa inseputtei 
Tradi tor chiunque sei medita * e trema . 

Sotto 
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LA MORTE Dì CRISTO . 


SONETTO 



Otto la soma degli affanni manca 
Del Nazareno il Jral : Morte lo adombra . 
Alto ribrey$o la Natura ingombra , 

E per pietà del suo F attor , s'imbianca , 


V ordine equabil di seguire è stanca , 

Ed i regni del giorno occupa l' ombra . 
Aura vital di scheltri l ' urne sgombra i 
Mugghia trema il terrea , i’ alpe fi sfianca 


Qua un sen si asconde , e là si stende un golfo , 
E dove un ampio Lago aveva il fondo 
Sboccan torrenti d* infiammato solfo. 


Ah s' Ella nacque nel primier Caosse , 

Oiust' era , che nel sen d' un Caos secondo 
Rigenerata la Natura fosse . 


Scendo 
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LA DISCESA DI CRISTO ALL’ INFERNO 


SONETTO 



Cende Gesù pien di Vittoria in faccia 
Nel centro delle ignivome caverne ; 
Satanno vuol V irremeabil traccia 
Sdegnoso ritentar dall * Ombre interne . 


Ma le rugose ferrugigne braccia , 

E il piè gli annoda di catene eterne , 
Talché egli di rugito , e di minaccia 
Fa invano rimbombar le valli inferne. 


Sbuffa , soffia , col dente il dente arruota , 

E nel progetto inut il di vendetta 
Rivoltoso il desir furiando nuota . 

Poi grida : /’ Uom , che in voluttà si alletta r 
D' ogni grato pensier V Anima vota , 

Ogn ’ istante farà la mia Vendetta. 


Che 
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ALL' EMINENTISSIMO PRINCIPE 

IL SIG. CARD. BRASCHI ONESTI 
NIPOTE DI SVA SANTITÀ’ . [*] 

SONETTO 

HE Tu cadresti nell' età piu bella 
Morte ve' stagna la letea palude 
Lo disse invan tra il nembo ,e la protella 
Temprando un dardo sulla nera incude . 

Tremano aliar , che dalla man rubella 
Alto fischiarne il colpo reo si schiude , 

Del Tebro il Prence , il Campidoglio , e quella , 
Ch' è indivisa da te salda virtude i 

E tremano a ragion nel gran periglio , 

Che dall' empia ferito ancor si vede 
Pianger Madre gentil tenero figlio . 

Ma il braccio stende dalle sfere un Dio , 

Ripara il colpo , e illeso ti concede 
Al Campidoglio , alla Virtude , e a PIO . 

Sta ' 

(*) Scritto in Roma per fa ricuperata salute di Sua Eminen- 
za pociti giorni dopo la morte d’un piccolo suo Nipote Figlio di 
S..a Eccellenza D. Luigi Braschi Onest i. 


AL SIG. AB. D. GIOVANNI PRESSI . [*] 




SONETTO 



T/T , Pressi » dì mia mano al laura appesa 
La ben temprata tua vedova lira 
Lambita dall' auretta , che vi spira , 

Ma non, dall' urto boreale offesa . 


La soav^ canyon d' Amore accesa ». 

La tenera Eiepia quivi s'aggira » 

Ed il genio d' Ausonia vi sospira 
L'armonia lungamente invano attesa. 

Te chiama ■ in sua desire ogni Pastore : 

Vieni a spiccarla oyiosa dall' Alloro , 

E sua dolceyya ci riversa in core. 

Nò , che sù i passi suoi verrebbe ancora 
( Temi ripete dall' augusto foro ) 

Il destino • di un Popol che lo adora . 

V im- 

[*] II Sjg.Abb. Pressi amatore degli ameni Studi . Per la 
sua domina , e prudenza fu eletto Vicario Generale di 
Norcia . 
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AL SIGNOR EUSTACHIO BETTI . [*) 


SONETTO 

1 \ Improntabil pensiero immaginoso 
Ti vede Betti sii i Piceni colli » 

Dove in placida cella i versi molli 
Te agli occhi del profan tengono ascoso', 

» 

E ti vede ispirare pensieroso 

Quell' estro , onde sì fervido ribolli 
Colui , che pel sentiero tenebroso 
Scese ai Regni di duol giammai satolli , 

Mentre quei , che d' affanno V alma stretta > 
Laura estinta cercava in ogni parte 
Le rime tenerissime ti detta . 

E la gloria , che il merito corona 

Togliendo al tempo le tue dotte carte 
All' infinita Eternità le dona , 

Non 

[*] Il Slg. Eustachio Betti Poeta non mai abbastanza lodato. 

Egli sa riunite la robustezza di Dante colla dolcezza 4Ì 

Petrarca. 
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AL SIC. AB. BARTOLOMMEO ISlDORl.f) 


SONETTO 



tanto inesauribile contento 
Sono fecondi gl' innocenti ardori , 

Che infiammano il mio core e dentro , t fuori, 
Ch' io non saprei ridir , che sia tormento ; 


E tu , cui f eccitabil sentimento 

Più volte urtò , carissimo 1 udori , 
Meditando il ritratto di Lindori , 

Dì se debbo sentir l' amor , ch’io sento. 


V alme gentili a bene amare alletta 

Quefìa , che nel coftume , e nel sembiante 
Al Ciel rassembra , e non al Mondo eletta . 

Io tei consiglio Amico : tu non dei , 

Se pur vuoi nuovamente essere amante , 

Un altra amar , che noe somigli a lei. 

L'oc - 


C*) H Sig.Ab. Bartolomeo Isidorj Poeta di gran fantasia , 
che- «a combinare il f.,oco cT Ossian coll’ esattezza di Gessner. 
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SONETTO 



Occulta attività rutto, la forja , 

Eisiorri mìo , di quel soave ardore , 

Ardor . , che avviva , e incenerisce il suore. 
Non per volgere d' anni in me si ammorba j. 


Any viepiù s'invecchia la mia scorda, 
lo più mi alletto di quel caro errore \ 

In che mi trasse lusingando Amore > 
fi dolcemente a rimaner mi sforma . 

Ma l' oggetto per cui muojo , e rinasto , 

E và tuir ali dei sospiri ardenti 
Dalla quiete lo spirito fuggiasco > 

A somiglianza sua Virtù\ lo ha fatto , 

E nel suono de' miei teneri accenti , 

Ne troverai l' amabile ritratto . 

C Pttom 
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A LINDORI. 


SONETTO 


]P Assionate d' Amor Gènti venite . 

A meditar 1' armonico lavoro * k .. 

Vi che formò Natura il mio tesero • 

Ma difendete il cor dalle ferite . 

Le luci , il labbro , il collo , e le tornite 
Braccia mirate , i capelli d' oro * 

V ingenua maestà nel suo decoro : 

Poi se merita amor voi me lo dite. 

Ma in soave disordine vi sento 

Rendere a me della risposa invece 
Troncato dai sospir foco lamento . 

Incaute : e non vel dissi ? A mille a mille 

Vibra quei strali , onde il mio cor disfece t 
Dalle trecce , dal sen , dalle pupille . 

Nel 
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ON mai chiaro per Sol fra i monti è un vallo % 
Dove solo allignò la noce , e il sorbo % 

Ne mai augello alcun vi prese frullo , 

Se non che il Gufo , il Pipifrcllo , il Corbo ; 


Quivi nel mio dolor spesso m' invailo , 

Nè a sdegno avrei , se 1' aer denso , e torbo 
Mi fesse in , volto scolorito , o giallo , 

O se il fi de ’ miei di troncassse un morbo , 


Ho gli affanni alla defra , e gli ho alla manca , 
E del mio cor li nutre nel profondo ’ 

Amor t che ì servi suoi scortese imbianca a 


Onde il viver m r è grave , e tal V aborro , 

Che , come al fonte il cervo sitibondo t 
■ Inquieto ad incontrar la morte io corro. 

C a Di 
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SONETTO 

I1L 

quepa morte, che si chiama vita 
Non pojfo Io pià soffrire il grave incarco * . 

Talmente Amore mi ha <V affanni carco „ . 

Che m' è grave anche Vanta altrui gradita . 

Promise , anyi giurò tre volte ardita 
La scarna Dea dall * infallibil arco , 

Che avrebbe ih quefio fral dischiuso un varco , 
Onde V anima nvtr potesse uscita. 

Ma le promesse sue commise ai venti , 

Non per pietà che m' abbia il fero Amore , 
Ma perchè vuol saziarmi di tormenti , 

Ei vuol lungo il mio duolo , il morir tardo » 

V empio Nume lo disse , e nel mio core 

La sentenza emdel scrive col dardo . 

Stanca 
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SONETTO 

IV. 

^ Tanca di aver con me più tango sdegna 
La dejira sua Fortuna al fin mi porse , 
Amor , che sempre è meco , se ne accorse , 

E mi volle proscritto dal suo Regno . 

Per far all ’ ire sue pronto ritegno 

Ai gemiti » ai sospiri il cor ricorse , 

E ad implorar pietà su i labri corse , 

Ma di pietade Amor non diede un segna . 

Talché se nel mio duol non guardo Io torto , 
Lachtsi non ha più onde il filo innaspe , 
Che il fil dei giorni miei fatto è assai corto . 

E intanto Amor del mìo mancar si ride , 

Di tigre più erudii , sordo più d' aspe * 

Sol pago allor , che i suoi seguaci uccide , 

. • 
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V. 



Val desolato Augello in pesco , o in pruni 
Avviene , che gemendo il cor diftempre , 

Se la compagna gli ha rapito alcuno , 
Tal lungi da Lindori lo piango sempre . 


E Amor di pietà scevro , an$i digiuno , 

Vuole che a pianto il viver mio si tempre 
Per farmi innanzi tempo di quelli uno 
Cui cener fece le purpuree tempre . 


E certo T otterrà , che illanguidita 
E' la fiamma vitale , e lentamente 
Ogni ijxante mancai sento la vita; 

Ma Scinta il crine al tumulo seguace 
Avrò Lindori , ivi dirà piagnente : 

Ceneri del mio Ben. rejìate in pace . 

Centri 
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Eneri del mìo Ben refinte in pace , 

E con Voi rejìi la mia pace ancora , 

Che dal mio core dipartissi allora , 

Cl\e ceneri vi Je la Vecchia edace « 

Tremolare vegg' Io la vital face , 

E la sento mancare ad ora ad ora : . 
Ceneri non temete ; è pronta V ora » • 

Che fin la dentro vi sarò seguace » 

E qual la rosa , che allo fielo in grembo 
Languidetta ricade , se a suo danno 
Aquilonare la percosse un nembo > 

Tal le ceneri mie saran ridotte 

In seno a voi , e insieme poseranno 
Pel giro immento dell'eterna notte. 

Pel 
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SONETTO 

VII. 


^EL giro immenso deir eterna notte [ ’ 

Indivise saremo ombre amorose , 

Scorno alle Anime infide , che ridotte 
In seno dell ’ oM/ìo /?#n sonnacchiose. J 

E il tempo , che insaziabilmente inghiotte 
I più bei nomi t e le piu belle cose , 
Fremendo , in faccia a noi dal tergo rotte 
Cadere si vedrà V ali orgogliose . 

Mentre e la , che non tace sopra il sasso 
A lettere profonde andrà scrivendo ; 

Chiunque sei , Profano arrefia il passo ; 

Qui giaccion due , che Amor mai vide sparti 
Mentre vissero , e Jur fidi morendo : 

Vi appendi up serto , Passeggierò , e parti . 

Sol 
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OL della tua memoria il cor si pisce , 
Quejìo sensibil cor , che i mesi , e gli anni 
Colf atteggiar degli amorosi affanni 
Alternando il piacer m uore , e rinasce . 


Cara memoria , che di tante ambasce , 

Ond * è prodigo Amor compensi i danni , 
Quando pietosa a me converti i vanni , 
Nuova dolerla allora in sen mi nasce . 

Se può tanto nell ' aspra lontananza 
Rendere a me della perduta calma 
Di te solo mio Ben la rimembranza : 

Lindori vaga immaginar tei puoi , 

In qual delirio si profondi T alma 
Vicino atto splendor degli occhi tuoi . 


SONETTO 

XI 



Oave attività d' un caro affanno , • * 
Che energico piacer vince d'assai, 
T ’ urta r alma mio bene , e non m' 
Se medito il languore de ’ tuoi rai . 


inganno 


Forse or chiami in tuo core Amor tiranno , 
Che equabil voluttà tempra di guai , 

Ma non ha freno in compensare il danno , 
E tu stessa fra poco lo vedrai , 


Ma dell ’ ingenuità lo sguardo abbassi , 

E nel tuo sen fa i palpiti frequenti 
L’ardente sangue , che raddoppia i passi-. 

Ah il voto ora pronuncia del tuo core , 

E dì nel dolce fremito , che senti , 

Ss giustamente ricompensi Amore . 

(.0 sa 
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SONETTO 

XI L 

r " - ' 

^ 0 sa , lo vede queft' amitei mia , 

Che offrii suo sffuardo è Jtrdle impiafjettore ; 
Lo vede , e lo sa ben , c/i<? invan vorria 
Contro di lei trovar difesa un core t 

Mrt nemica quaV è di tirannia > 

Compassionando ricompensa Amore t 
Perchè non chiude nel suo sen la via 
Ad ogni attività di un caro ardore . 

A tal che immaginare Io non saprei 

Altra donna quantunque amante , e vaga* 
Che in sentiménto non cedesse a lei. 

Voi che avete d ’ amar V anima vaga , 

Genti venite per amar costei , 

Che non sa tormentar quando c ’ impiaga . 

. V ani- 


Djgitized by Google 


« 


SONETTO 
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, Anima innamorata di cotte i , 


Che non sa tormentar quando <’ impiaga > 
Fidi Kivi di amor compagni miei , 
Venitela a mirar com ’ ella è vaga . 


Modello ad imitar la fero ì Dei , 

Onci’ * c/i’ lo benedico la mia piaga , 

£ quel laccio , onde avvinse i pentier miei 
Quest' Ang ioletta di pietà sol vaga : 

0 

Tal che per formi dalle care pene , 

Se mai venisse libertà crudele 
A strapparmi dal cuor le mie catene ; 

Anyi che rider di mia nuova torte , 

Distemprando il mio cor fra le querele * 
Pretto di libertà darei la morto. 

I 
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ELI’ anime di senso non avare 
Soavissimo effluvio larribitore , 

A cui serve la Terra , il Cielo , il Mare 
Delizia universal tenero •, Amore . 


Contro di Te lo sento, mormorare 

V accigliato Misantropo , che autore 
Del peggio egli ti appella , e condannare 
Te veggo dallo Stoico in suo rigore ; . 

Ma chi fermenta un odio cosi antico , 

E dei biasimi lor ti fa /’ oggetto ? 

Il senso , a cui tu servi , a te nemico : 


\ 


Che se tu di virtù f ossi seguace % 

Tant' odio cangierebbesi in rispetto , 

Ed il regno dei cuori avresti in pace . 


PER 
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G E R I O N E 

OTTAVE 

Presentate al Nob. Uomo Sig. Lutei Ansidei [*] 
Vice Presidente dell' Augurale Colonia dei Forò 

Per P IftitusÀone della medefima . 

"JP Ervìdi accesi d' un illustre orgoglio , 

Forti del Trasimen Gemi Pimplei , 

Cupido d' armonia , più che non soglio , 

Non ultimo fors' Io de' i Cigni Ascrei 

V Arpa , che un dì temprai sul Campidoglio 
Raddolcitrice degli affanni miei , 

Oggi ritento , e se dai nervi suoi 
Nasce armonia , la rendo sp^ra a Voi . 

A Voi-, che del Figliol d' Alcmena , il Forfè, 

V orme eterne instancabili seguite > 

Ond' espugnar l'inesorabil Morte ; 

A voi , che fra i volumi impallidite 
In preparar fortissime ritorte 

Al tempo distruttor d' imprese avite , 

Perché non mandi vostra J ma oscura 
Alla memoria dell' età futura . 

Ma 


(*) li Sig. Luigi Ansidei , accoppiando ad un illustre 
nascita uno spirito coltivato dagli ameni studi > meritò bene 
la Presidenza della prima Colonia dc'Fortì is^it. in Perugia . 
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Ma già dell ’ Arpa il suon mormora piano x 
E ridesta le immagini sopite . 

Già sento sussurrare da lontano 
La voce oscura delle Età fuggite , 

Che a risalir m' invita a mano a mano 
Per discendente illustri , ed infinite 
Fino all’ Eroe , cui fè guerra Giunone , 

Ed al Betico sconcio Gerione. 

A Gerion triforme , 01 rida forma , 

Che tre bocche alla voce dischiudea , 

Che triplice imprimeva in terra l’ orma , 

Che dell ' armento guardian tenea 
Un bifauce mastino , e con la torma 
Delle creste il Dracon , custodia rea , 

Che grandeggiava al par di alpino sasso , 

Che poi per mano d' Ercole fà basso . 

Come pregno di folgori , e di grondo » 

Il nero nuvolon stà in Ciel d' estate , 

Stragi e rovine , orribile intimando » 

Tal Ercole nemico di pietate 
A Gerione disse forte , stando 
In tutta la natia sua feritale ; 

O cedi i pingui tuoi copiosi armenti t 
0 tu sarai , e i lor custodi spenti . 

r 

Non gli risponde ei già , ma ardentemente’ 
Nella sua possa gli si spinge in faccia . 
Serransi intorno furiosamente 
Le noderose nerborute braccia t 
Sotto sopra in più gruppi alternamente 
IV questi , or quegli , infuriando caecia 
S' intrecciano , si crollano , si stirano r 
E morte dalle ardenti luci spirano . 


Air 
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AH' alte Impronte de ì talon robusti 
Scoppian le pietre , e dalle rupi alpestri 
Spedanti i duri massi , e i folti arbusti 
Si schiantano , e il timor d' antri silvestri 
Le Damme incalva ne i forami angusti ; 

Dei due , che sono nel lottar mae/tri ; 

Cede Gerion , gli schiaccia 1' ossa il forte , 

E lo ricopre tenebror di morte . 

L'invitto Alcide allor stringe le spanne , 
Alla clava , ed al can corre veloce , 

Questi noi vede pria , che dalle canne 
Manda latrando la canina voce , 

L' aria mordendo con le doppie yanne ; 

M a il colpo abbassa sul mastin feroce i 
Tuono di morte rimbombò la clava , 

E intriso cadde di sanguigna bava . 

Perchè il forte aggreuor furioso investa 
Sbocca allora il serpente dall' aguato . 

La sette volte geminata testa 
Spandendo intorno velenoso il fiato. 

L' etra di tosco mortalmente appesta , 

SI d uggi a i fiori , inaridisce il prato , 

E dove passa la feroce biscia , 

Lascia di onore una tremenda striscia . 

Qual distruttore dell ’ alpino abete 
Fischia il turbine nero pel deserto , 

Le teste Alcide con la clava miete 
Dello squammoso orribile lacerto , 

Nè essendovi chi più glielo diviete , 

Fatto il sentìer per la sua Jorya aperto , 
Gli armenti tolse , e delti bovi fto 
Sacrilo solenne ad Euristto . 


CO 

Ne i passi dell' indomito valore 
Tal 1’ Archetipo nostro si avanzava . # 

Vi braccio fermo , e più fermo di core 
Tal nei peripli il forte s' indurava . 

Vi Giano all' ingiustissimo livore 
Tal con la sua virtude incontro stava , 

Che carco di multiplici trofei 
Giove lo noverò fra i Semidei : 

V Ignoranza e Cerio n, queft ’ è 1' impresa » 
In che prima emular dobbiamo Alcide , 

Ceda V empia ed ìnvan cerchi difesa , 

Ora (he il Ciel pieghevole ci arride , 

Scorta facciam della gloriosa impresa 
L'amico stuolo delle sciente fide , 

Ed in for fora contro il tempo invitta 
Trovi l' irreparabile sconfitta . 

r invidia è il reo mastin , Virtù e la Clava 
Brandita Lei son fiacchi i suoi latrati , 

E se bestemmierà tra T empia bava . 

Il favore , onde a noi ridono i Fati . 

Per (ino il volgo esecrerà la prava 
Sua rabbia , <r fio che torbido la guati , 

E rimandando al core il suo veleno , 

Gli ultimi avventerà morsi al terreno. 

Il Serpe reo , che rifischiando elice 
Il fiato , onde vivean le genti grame , 

E' lei del nome altrui laceratrice 
Con cento lingue d'eloquenza infame , 

Nostra virtù ne sia la vincitrice 
Squarciando al fiato V l tempio velame, 

E quel che meditava in altrui danno 
Rivolga disperata in proprio affanno . 


D" sacrl in S e H ni le nemiche altiere 
Se tal da noi riporteranno scorno , * 

Aprirà morte invan le fauci nere 
Per trarci oscuri al pallido soggiorno ; 

La nostra fama in tutto il suo potere 
Ci fascera lucidamente intorno ; 

Poi volerà col nostro nome in fronte 
Dal Trasimeno all ’ ultimo Ori^onfe . 



* 
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CONGRESSO 

DEGLI ANGELI BUONI E CATTIVI 
SULLA PERSONA DI GIOBBE . 

OTTAVE 

Dirette al Sig, Ab. Gaetano Golt Romano . [*] 

]P Rincìpìo , e fin di tutta l'Esistenza (i) 
Purissima cagione degli effetti , 

Iniircoscriteo nella sua potenza , 

In se ai cordando i ripugnanti oggetti 
Vi Giustizia incorrotta , e di Clemenza ; 

Iddio sedea tra gli Esseri perfetti , 

E ’/ coronava in Tron lucido , e saldo 
Iride colorata di smeraldo, (a) 

A Lui sospeso in alto era davanti ($) 

Vi torbido rossore orlato il lembo , 

Turqido il sen di fulmini striscianti 
Di tuoni , e lampi il vorticoso nembo i 
Che timugghiando i turbini fischianti 
Votava fuor dallo squarciato grembo , 

Se Dio ruotando il guardo nello sdegno , 

Di farlo con la man gli dava segno . Del 


[*] E’ conosciuto abbastanza il Sig.Ab.Golt , del quale 
credo di non parlare sul timore di dirne troppo meno del vero. 

( i) Ego sum alpha , & omega , principium , & finis, (6- 
c il Dominus: Ap. cap. i. v. 8. 

(e) Et Iris erat in circuita sedis simili j visioni sma- 
ragdinte : Apcc. c. t.n. V. 3. 

^ (3) Et de Throno procedebant futura, & voce* , & 
tonitna, Apoc. c.4. n.5. 0 
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Del nembo stava rigogliosa al fianca 
La prima figlia dell'antica colpa , fi) 

E il ferro , che in tagliar non fu mai stanco 
Stringeva nella man senya la polpa ; 

Era sopra un deftrier fra nero , e bianco , (•) 
Cui lungo digiunar dissangua e spolpa , 

Con tutti i mali la segala I' inferno , (J) 

E pendeva da un cenno dell' Eterno . 

Rugato il volto , macilente , e giallo , 

La pejie era vestita a color bigio : 

La fame non aveva un intervallo 
Fra pelle , ed osso , e non avea vestigio 
La guerra di pietà , che sul cavallo 
Reggea fiendardo sanguinoso , e grigio ; 

Stavano quefìe con gli sguardi intente , 

Se un cenno a lor facea l'Onnipotente . 

Da un cerchio fino al nono risaliva 
Stuol di Spiriti a Lui , di' era lor centro ; 

Le faccie tutti avean di fiamma viva , 

Che gl' invcfiiva ardentemente a dentro ; 

Lor biancheffa la neve non arriva ; 

Son d' oro schietto l' ali , e fuori , e dentro. 

Il fuoco , ond' ardono, è sincero , amore, 

Pcrjeyion V oro , e purità il candore. 

Nei 


fi) Nomai illimors. Ap. cap. 6. v. f . 
C») Et ecce equus -pallidus : id: 

(j) Et InfciDus sequebatur eam.: id : 


Nei primi cerchj a lui fiavan vicini 
Vi cantate i Serafini ardenti , 

Del Divino sapere i Cherubini (O 
A ricevere il colmo ognora intenti ; 

Ed i volti tenendo umili , e chini 
I Troni del lor Dio scanni lucenti ; Co 
Ed egli solo a quefii cori esterna 

Gli alti Decreti della mente eterna . 

• 

Le Potestà , Virtù , Dominazioni , 

Che avendoli da quelli , prontamente 
Ordine danno alle ultime regioni , (3) 

Sono intente a lodarlo eternolmentc 
Tra il soave alternar di canti , e suoni , 

Fuga alcuno ogni spirito nocente 
Deludendo i tartarici furori ; 

Altri son dei miracoli gli Autori . (4) 

Stan gli Angeli dell' uomo alla tutela 
Annunciatori di leggieri cose ; 

Al mortai per gli Arcangeli si svela 
Quanto dentro l' arcano si nascose ; [53 

Eseguiscon , se a loro si rivela , 

Ciò che il consiglio del lor Dio dispose. 

Dei Regni anno la cura i Principati , (6> 

£ attiran tutti , e son tutti attirati . 

Quan- 


(1) Dionysius cap. j. 

(0) Cassianus Collat. 8. cap. I J. 

(}) Gregorius hom. 34. 

(4) Dionysius cap. j. 

(5) Gregorius eodem in lo<*. 

(6) Theodoretus* & Eernardus sene. 19.111 cantica. 


Quando venne al cospetto del Signore 
Veli 1 Èrebo la Corte in nove schiere ; 

N' è Bcfzebubbe il Demone maggiore , 

Che dei ciechi mortali le preghiere 
Superbo accetta , e il non dovuto onore . 

Gli stanno intorno in positure altiere 
Dei suoi seguaci 1' orgogliose torme , 

Che si fanno adorare in l’arie forme . 

Sommessi in vista i Spiriti mendaci , 

Che fan cerchio d' inganno alti viventi , 
Venivan poi : Gli oracoli fallaci 
Questi danno dai tripodi alle genti . 

Per deludere ì popoli seguaci 
All ' oscuro parlar son ' essi intenti ; 

Ritrovano ingannando ammirazione , 

ILd è di questi Principe Pitone . 

. Quindi i Vasi venian d' iniquitate , 

Che riconoscon Bel»! per Sovrano . 

Poscia , spiriti scevri di pictate , 

I punitori del delitto umano : 

Torbidamente in fiera maestate 
Ferreo scettro stringendo nella mano , 

Cui la Giustizia a reggere gli dieo ; 

Li precedeva orribile Asmodco. 

Li seguitavan quelli , che i prodigi > 
Seguaci a guadagnar , nel mondo fanno , 

Che avvolgon colla nebbia dei prestigi 
Astutamente il frodulento inganno : 

Questi obcdienti sieguono i vestigi 
Del loro Duce ingannator Saranno . 

Quei , che romban per l'aria in modo strano j 
Col Demonio venia n Meridiano . 
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Di sanguigna discordia il mondo impasta 
ApOlion che venia dietro a costoro , 

E gli riversa in seno una cerasta 

Barbaro interminabile martora . s 

Le furie , onde la terra si devasta , 

Armate di politica , e decoro , 

Gli stan dietro giammai fatte satolle 
Di sbranar carni , e di succhiar midolle . 

Il maligno Astarotte aveva dietro 
J.O stuolo esplorator delle opre umane ; 

Chiesti seguita l' uom sino al feretro , 

Dall' imbrunir del dì sino alla mane , 

J\fè in tutto il giorno si rivolge indietro. 

Nonché le piante a luì volga lontane , 

E collo stilo , che altamente incide , 

In ferreo libro le trascrive , e ride. 

Quelli , che sono nella schiera nona , 

Jl peqqio persuadono al mortale , 

Ed é lor duce il perfido Mammona . CO 
Chi ha d' i avido velen tai^a fatale. 

Chi lucida di gemme una corona , 

Chi d'oro una'catena , e chi un pugnale , 

Chi solletica il senso , e chi la gola , 

E chi all'Uomo di agir la brama invola . 

I • • ’ * 

La 


( i ■) Le riferite Schiere de’ Demoni vengono indicate 
da Agrippa , secondo quello che ne narrano coloro , che 
lessero i Libri dell' occulta Filosofia » » 
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La superba cervice in jaccla al Nume 
Lucifere abbassò , fonte d' orgoglio ; 

E gli altri , che sedusse il suo costume 
Quando tentò sballare Iddio dal soglio , 

Allora , eh* era aneli ' egli in Cielo un Lume , 

Torbidamente avvolti di cordoglio 
L' adoravan , ma pur nel lor desio 
Bramavano , che Dio non fosse Iddio. 

V Eterno favellò : Satanno , e ri* onde 
Ne vieni in questo giorno al mio cospetto? (i) 

Disse : e Satanno a lui cosi risponde : 

Del suolo ricercai tutto T aspetto : (2) 

Del mare visitai tutte le sponde ; 

Considerai degli uomini ogni affetto ; 

E perchè il mio Sovran cosi dispone 
Taluno ne ingannai coll'illusione. 

Ma forse V occhio tuo non riconobbe [j] 

Retto di mente , e semplice di core , 

Che mai piccol delitto non conobbe , 

Pien di tema , e di amor pel suo Signore, 

Il mio S ’rvo fedel , V ottimo Giobbe , 

A cui 1 ' egual non v' ha , non che il migliore ? 

Cosili Nume. E Saranno : E ti par strano * 

S* egli f’ ama fedel , non ti ama in vano . Q4) 

Air 

(1) Dixit Domimi* unde venis. Job. c. i.v. 7. <> 

(•) Qui respondens aii : circuivi terram , & permn- 
h ubivi eam ; id : 

[j] Numquid considerasti servum meum Job , quod 
non sir ei simili* in terrà , homo simplex , «Se reétus , ac 
timens Deum , ac recedens à malo. Job c. v.8. 

(4) Cui respondens Satana ait: numquid Job frustra 
timer Deura ? id v. 9 1 . 1 .. . 
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All' ombra lo ricevi ile tuoi vanni , (i) 
Distendi a lui del tuo favor le braccia . 

Lo stuolo irrequieto degli affanni 
La tua pietosa man da lui discaccia . 

Temprati di doleva i giorni , e gli anni 
Fai , che ridenti a lui mostrin la faccia i 
In lui piovi ogni bene ; e ti par strano 
S 'egli t' ama fedeli non t' ama in vano. 

Tra le glebe il sudore gli fecondi , (t) 

Nè devasta la grandine le messi . 

Fai , che di eletti parti il gregge abbondi , 

Nè l' affliggano i morbi atroci , e spessi . 

Al turbin struggitore tu nascondi 

Gli alberi suoi , che son dai frutti oppressi ; 

Molta prole gli doni , e ti par strano 
S’ egli t' amò fedel ? non ti ama in vano . 

Nelle sue case l' abbondanza ha sede , 

E i campi dilatò , eh' ebbe dagli avi . (}) 

S’ eqli è dunque ffdel , ben n' ha mercede . 

Ma se la destra tua sopra qli aggravi , [4] 
Vacillerà quest' ine ommojsa fede , 

E scenderà nel numero dei pravi ; 

Devasta i beni suoi , e vedrai come 
Non più benedirà Giobbe il tuo nome - 

Visse 


(,) Nonne tu vallasti eum, acDoraura ejus ? icf:v io. 
(2) Domani ejus , univeiiamque substanttan» per 
circuitum operibus manuura ejus benedixisti .id: c.i. v. to. 
(j) Et possessi* ejus esevit . fcfcv.i 1. 

(4) Scd extende paululunt manuum tuatn , <5c tange 
cunfta quae possidec , nisi in ferie benedixerit libi : kl. v.» 1» 
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Disse allora V altissimo Scotano ; CO 
Distendi pur del tuo furore il braccio 
Sù i doni , che a lui fece la mia mano ; 

Lo stringa pure degli affanni il laccio ; 

Il mio soccorso a lui terrò lontano , 

Ai voti , e al lacrimar fatto di ghiaccio . 

Lui non toccar , che te ne fò divieto : [«1 

Satanno udisti ? è questo il mio Decreto . 

Venga col nembo pur sui passi tuoi 
La Corte disperata dell ’ Inferno ; 

Venga la Morte , se con te la vuoi , 

E le tre , che sboccarono d' aver no , 

Peste , Fame e la Guerra , e i danni suoi : 

Ed ecco queste all' accennar superno , 

Si muovono per gir ve' le conduce 
V indomito furor dell' empio Duce . 

Dentro il profondo ardir riconcentrato 
Si tragge dietro le tartaree schiatte . 

Peste, che suole avvelenar eoi fato 
Lo siegue , e Fame , che il flagel dibatte , 

Và la Guerra col brando insanguinato . 
Rugghiando il nembo le sue penne sbatte , 

Stride il filmine , e il tuon ulula forte , 

E va le vite a mietere la morte . 

Coni 


C i ì Dixit ergo Dominus ad Satan : Ecce universa , 
qua habet , in manu ma sunr . id v. is. 

^3) Tantum in euro ne cxtcudas manum tuam: id. 19. 
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Corri Satanno pur , che il duro assalto 
Vi Giobbe sosterrà l ' anima forte ; 

La virtù , che pii fece il cor di smalto 
Ben pi' inseqnò , che la felice sorte 
Canpiar sempre pii puote un Dio dall'alto , 
Talché benedirà su queste scorte 
l.a man che contro lui reppe il flap elio ; 

E te deluderà Spirto rubello . 



GIOB- 

v 
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GIOBBE 

SANATO , E TORNATO A FELICITA’ 

ODE SAFFICA 

0 me masso di ghiaccio indura forte , 

Se sbuffa , e giù dalla nembosa fronte 
Nevi riversa il crollator del monte 

Vento del Sorte . 

Così GIOBBE di se fatto maggiore 
All' ostinato imperversante assalto 
Uno spirto opponeva , e un cor di smalto 
Pien di valore . > ' ' 

Accalcasi la ciurma empia , e rapace 
Dei Caldei , dei Sabei sui campi suoi ; 

Gli massacra i pastora depreda i buoi , 

Ei soffre , e tace . 

Fra i vortici del fumo , e della polve , 

E sotto i sassi rovesciati infranti 
Dei figli » e servi i luridi sembianti 

In cor ravvolve . ' 

E la pietà di genitsr gli addita •. 

Degl' infelici l' ombre a se ri’ -.intorno « 

In atto di cercar le vie del giorno 
Chiedenti aita. 

Di cenere si asperge , alto sospira • 

Or 1' uno , or l' altro chiama in meyfo al pianto , 
Ma di fermer^ a già non perde il vanto t : 

E non si adira . - 

■ Di 
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Dì vermi sìa la tunica un semaio , 

Che /’ aere circostante approva e appesta , 

Come letto il più lurido pii appresta 
Un letamaio . 

La calunnia , C orgoglio , ed il dispetto 
Dei crudi Amici assidasi sul labro, 

E della Donna sua strisci lo scabro 

Ircano petto . 

Qual mugghio di Lion piapato a morte 

In tanta nebbia di crudel tormento 

Versa il labro di GIOBBE aspro il lamento , 

Ma il córe è forte . 

In fine un lampo di favor riaccese 
Il Nume, e di pietà nella sembianza , 

Sopra di GIOBBE della sua possanza 
Il braccio stese. 

Battè Satanno le ruppliìanti penne , 

Che punto da un altissimo cordoglio , 

Guatò il debellator del proprio orgoglio , 

Ma noi sostenne . 

Ravvolto nelle smanie del furore 
Urlò più forte del fischiente nembo , 

E rovescione ripiombò nel grembo 

Del cieco orrore . 

Furo a GIOBBE adoppiati i beni sui , ( t ) 

Ed i Congiunti in un drappel gradito (a) 

Nel lor tripudio all' ospitai convito 
Vennero a lui . 

Erano 


C i) Et addititi Domimi* omnia quircunque fuerant Jofc 
tluplicia cap. 42. v.ib. 

(0) Venerimi autem adeum omnei fratret sui , Se uni- 
veriae jotores su» , & «un Ai qui novcrunt eum prius , Se co - 
medeiunt cura eo . id. 
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Erano sopra ogni orientai bellezza • [ i] 

Le tre , che il Ciel pii ridonò figliole 

Limpidi ragqi di nascente Sole 

In lor vagliela . 

D' una salda virtù nel cor ricinti [a] 

Stavano in cerchio alla patema mensa 
Sette figli soave ricompensa 

Dei primi estinti . 

Ribiancheagiaron d' infiniti armenti (}) 

Le sue colline , e sulle glebe apriche 
Curve , e folte ronzavano le spiche 

Tra i molli venti. 

Come stille ai limpido mattino 
Riversarsi a ingemmar /’ erbe , e le fronde , 

V Omnifico sù lui s' apre , e diffonde 
Favor Divino . 

Questa GIOBBE , perchè nella sua fede 
Fra 1' urto infaticabile dei guai 
Pazientissimo al Ciel rivolse i rai , 

Ebbe mercede . 

Spesso , Mortai , dentro il rigor si cela , 

Ma non si fa minor la man del Nume , 

Che preste sopra candido costume ' 

Maggior si svela . 


,'k'I ' ; Al 

— , .... . i- ■ ■ 

(i) Non sunt autero invenoe Mulieres speciosi: ai- 
cut fili* Job. id: 14. ' 

(3) Et fuerunt ei septero filli ^ id: ij. ' 

(5) Et filtra sunt ei quatuoidxciaj milita oviurn &c,ùl: is. 
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AL PADRE MAESTRO 


CASSERo 


MINORE CONVENTUALE. 

L!a valle , che chiudono due monti 
Nel foro della pietra , entro lo speco , 

TVIi trasse , come suole , il dolor mio : 

Tutto quanto era intorno orror mostrava ; 

E le ripe gommate eran di muffa 
Per P alito feral , che vi si aplasia ; 

E il raggio orientai pallidamente 
Dubbioso pel timor vi penetrava . 

In mezzo all’ aer pigro non già verdi 
Gemeano i rami , ma di eolor fosco . 

Ed il silenzio , «irida mente equabile , 

Col gracchiar la cornacchia , ed io rompeva 
Col fioco lamentio de’ sospir miei . 

Si aggruppavano avvolte di caligine 
Le immagini funeste nel mio core , 

Mefitico vapor quivi lasciando. 

Che me d’ aura vitale impoveriva , 

E sospingea d’ ogni amarezza al fondo . 

Eh (*) 


(*) II Padre Maestro Casser Min. Con. Poeta 
estemporaneo di fervida fantasìa , e d'inarrivabile fa- 
cilità . Scrittore di sentimento , ed er udizione . Ora- 
tore dagli Uomini di buon senso calcolato fra i più 
accreditati per buona ^filosofia , profonda Teologìa , 
e fiorita eloquenza. 
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Oli Young per un momento il tuo patetico 
Immaginar in’ infondi . Al dolce Amico 
Colle tinte più funebri vogl’ io 
Trattegiare quel genio, che grondante 
Umor di Stige dai cerulei vanni , 

A me d’intorno volteggiava, e tutto 
Presentargli 1’ orror del mio destino; 

Ma per tetri , che fossero i colori 

Non gliet potrei mostrare in quell’aspetto, 

On l’ lo lo vidi , come nera vampa , 

Annunziatrice del momento estremo , 

Potrei sol dire, che d’ orror compunti 
I sensi illanguidirò , e qual meteora 
Mancante a poco a poco essi mancaro , 

E avrei veduta allor l’ ultima notte. 

Se non che ascoso era un destin più. amico 
Nel centro profondissimo del tempo 
Dei possibili in mezzo alla vorago , 

Che avrebbe me dal ditol tiranneggiarne 
Vendicato fra poco . Nel più interno 
Del mio cor profondava, ivi cacciata 
Dagli affanni , porzion d’ aura vitale , 

Che dal natio calor forza prendendo , 

Quale nel seu del fulminato Encelado 
Suole il fuoco compresso per piu lune 
Ribollir, fermentare, e ad un’ istante 
Alto urlando ruttar bitume, e fuoco, 

F, la Partenopea plebaglia incolta 
Imbiancar nell’ aspetto , indi un sospiro , 

Tale urtando cacciò sulle mie labbia , 

Che basso n’ echeggiò la valle , e il monte ■> 

F. per la scossa il pipistrello , e il gufo 
Destaronsi a mirar i’ odiata luce, 

E E bìvi- 
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E bianca la mia faccia come morte 
Rivolli al Ciel dicendo in mio cordoglio? 

Dunque viver dovrò sempre d' affanni ? 

Ingiusto Ciel , barbaro. Cielo , lo qaello 
Non *ono già , che I’ esecrata destra 
Di sangue tinse nel paterno seno , 

Ne al talamo già corsi incestuoso , 

Ne feci rifuggire Eto , e Piroo 
Tocchi da orror delle vietate dnpi. 

1 voti miei non li disperda il vento: 

O venga de’ miei giorni il giorno estremo , 

O degli affanni miei P estremo affanno. 

In mezzo al cosi dir balena il Cielo , 

E da sinistra il rimuggir di un tuono , 

Segno che udiva il Nume , mi riscuote , 

E veggo al liininare dello speco 
Donna di grave aspetto ; Ella e Sofia . 

Dolce mi guata , mi sorride , e parla: 

In questo dell' orror funesto albergo 
E qual genio ti trasse? e questi sono 
Di Cirra , e d* Elicona i sagri boschi, 

A quali ti educò sagro desio 
Di vincere P invidia , ed il livore 
Dei tempi sulla rapida vertigine , 

E di passar col nome tuo glorioso 
Oltre il perenne turbinai dei secoli ? 

Non rispondo , la sieguo umile , e chino t 
Qual Uom , che vada riverente in atto . 

Sovra un Colle mi guida , a cui le spalle 
Coprono a gara i fiori , e P erbe molli : 

Boote carreggiar presso i Trioni 
A sinistra si vede , ed il nemboso 
Austro meridional gli soffia a destra : 

Al 
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Ai regni di Favonio sta a rincontro , 

E il vento orientai Io sferza a tergo . 

Mi addita quindi , con la man segnando , 

Un piano immensurabile, che è scevro 
Dei germi sagri al buon Nume T ebano , 

Coperto , e scabro d’ inarate zolle , 

Vergogna , e scorno del Roman bifolco . 

Di qua compassionevole mi accenna 
11 fasto di colei , che un di fastosa 
Imperava regina , ora incommossa 
In faccia all’ urteggiar profano , ed empio 
Dell’ insolente fanatismo cieco , 

Che di lei ride , non la guarda , e passa . 

Della pingue Sabina in sen mi mostra 
Un monte , che superbo al Cielo inalza 
Incontro al nembo la petrosa schiena : 

In tutta la maestà sembra, che dica 
Ai monti , che lontani lo riguardano: 

Io son Soratte ; olà nessun si appressi. 

Di fluviali mormoranti canne , 

E di alghe coronato il Padre Tebro 
Placidamente il vasto pian divide. 

Qual dopo lunga , e perigliosa strada 
Saluta il pellegrin la dolce patria , 

Palma con palma per piacer battendo , 

Tal’ ei vicino alla superba Roma , 

Per cui parti dalla i]>erborea vena , 

Patte la man per giubilo full’ onda . 

Di là i ridenti colli Tusculani 
Nella stagion di Flora , e di Pomona 

E a Dolce 


O) Oggi detto $. Oreste 
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Dolce ristoro aì Semidei latini". 

Di qua la regia del fuggente Greco , (*) 

Dove s’ aggira ancor F ombra di Fiacco , 

A lui più grara dell’ Elisia valle . 

Qui dolce nel parlar, dolce negli atti 
Come tenera Madre il tiglio guata , 

E con voce di amor dice: e cui diero. 

Qual di vedere a te dierono i Fati , 

Più vago a rimirar grato prospetto ? 

Non deprezzare il don , che il pentimento 
Tardo e inutil sarà . Mi abbraccia , e parte . 
Come risorge il fior sul proprio stelo , 

Cui già la notte ritorceva al suolo , 

Allor , che il Figlio d* Iperion risveglia 

I destrieri sbuffanti per le nari 
Accese vampe , e colla sferza d’ oro 
Gli rispinge irritandoli a calcare 

II sentiero , che or or spargea di rose 
La Donna di Titon , tal io risorsi 

Da quell’ orror . che deprimeva i sensi , 

E per F orecchia mi sentii giù scendere 
Il parlar della Dea , che le fibrose 
Vie discorrendo si condusse al core , 

E vi lasciò nuovo piacere immenso . 

Tolsi allor F arpa mia , che dolcemente 
Toccarono le dita. Al facil suono 
Non mosse il vento , e F agi tallii fronda 
Sul faggio non tremò; tacquero i Satiri. 

Dal cupo antro vocal sorser le Ninfe , 

Ld il tocco d’ Amor placido Zefiro 


'Hit 


Sopra 


[*) Tivoli , che si crede jabrieato da Tiburte greco 





Sopra il vigore delle molli penne 
Per le orecchie ne andava ribevendo 
Quell’ armonia , di che facea tesoro 
Per insegnarla all’ adorata Clori . 

Sù questo colle io spesso torno , Amico, 
Soavemente a deliziarmi , quando 
Colla nitida man la bionda Aurora 
Schiude le porte al Sole , e quando ei corre 
Nel inare a rinfrescar la sua quadriga ; 

E sovente ripeto, oh dolce Amico, 
lo qui t’ attendo al nobile cimento 
Di mie forze maggior, troppo minore 
Di tua virtude, ed a me chiamo Zefiro , 

E dico a lui , se non ti tolga mai 
Di queste piaggie 1’ olezzante impero 
Borea timor «.Iella rapita Orizia , 

Al dolce Amico sopra I’ ali porta 
Questo pensier , questa speranza mia . 

Vieni Casser ti chiamano , ti bramano 
Tutti i pensieri miei. Sciorremo il canto 
Lungi dal volgo , solitari Vati, 

Dolcemente sali’ arpa tremolante , 

L’ amicizia temprando i molli nervi . 
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AL SIGNOR AVVOCATO 

ANTONIO BRIZJ n 


13 All’ alio , ove s’ inalza il mìo soggiorno <, 

Colle diletto ai Zellìri , ed ai fiori 

Ecce , Brizi , ti scrivo . lo son Tiratine » 

Che piu Volte con te pieno di un Nume 
Toccai le fila armonizzate , e l’ onda 
Molle/nenre dell’ etere commossi 
Coll’ urto soavissimo di carmi 
Non meditati in pria . Tiradne io sono » 

Che scevro dai tumulti di Quirino , 

Tra ì quali spesso il pensator filosofo 
A Sorsi deve tracannar la noja , 

E amareggiato dalla corte venai 
A marre in placidezza i giorni miei. 

Qui dove acerba proscrizione un tempo (*) 

Ì Romani Spingeva riluttanti 
A piangere di pianto inconsolabile 
La libertà perduta , e patri! lari . 

Egro di un tristo Amor queste contrade 
Al’ accolser dolcemente , e quella ond' io 
Pro- 

(*> Il Signor Avvocato Antonio ÌSrfyj , il di cui 
genio poetico si manifesta in varie eleganti produzioni 
anche in me^o allegravi occupazioni della Giurispru- 
denza - 

C*) Monte Patulo , oggi detto S. Angelo in Ca- 
poccio . 


Profondeva frequenti i sospir miei 
Di lagrime grondanti le pupille 
Me vide abbandonarla , e cosi acerbe 
Quel pianto al cor nuove ferite accrebbe , 
Che diasi allor : de’ giorni miei sia questo 
21 giorno estremo , e furiando avrei .... 

Se non che allor Sofia me armò di scudo 
Contro l’empio delirio, e in sua dolcezza 
Tal mi parlò . Mortale sventurato 
Mi tocca la pietà del tuo destino , 

E di sua propria man squarciommi il velo 
Che avvolgevano il core , e mi divelle 
Dai lacci di quel Dio , che è cosi poco 
Giusto ooropensator di chi lo serve. 
Placidissiinamente poi soggiunse : 

Alla quiete smarrita io ti ridono , 

Tu renditi al dover ; sul Trasimeno 
Tindaride sospira il di beato 
Di tue promesse, lo la mirai pur dianzi. 
Cangiate affatto le sembianze prime 
Pel soverchio dolor , te chiama, e attende 
Disse la Diva , e il suon di sue parole 
Rimproverando mi piombò nel core : 

Le molli fibre ribalzar di nuovo 
Pei colpi soavissimi , e possenti 
Dell’ antica cagione , onde far tocche , 

Lieve lieve pel sen giuso lambendo , 
Attivamente un fluido le rivolse , 

E P ignota inquietezza nuovamente 
Rifermentò le brame , che ispirava 
Nei primi tempi un’ innocente amore. 

Si riprodusse allora all’ intelletto 
La fraga di quei labro , il tremolio 
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Del folgorante sguardo , il soavissimo 

Ma che , la tua severità si acciglia ? 

Sei nemico d’ amor ? che? 1’ entusiasmo 
Di questa pura voluttà non senti? 

Di’ incanti , le lusinghe , ed i tumulti , 
Che il delirio patetico risvegliano 
Non han sull’ irritabile tuo spirito 
Quella , a cui cede onuifica natura , 
Possente attività ? Mente ineffabile 
Degli Uomini delizia Amor, che invano 
La stoica Virtù biasma , e deride 
Non ti siede sul cor ? senza di lui 
Vivrai solo un momento , se Natura 
Spasima , geme , si consuma , e inanca , 
Se f abbandona Amor ? .Spirito immenso , 
Che l’ indole più agreste , e la più fera 
Ammollisci , distempri , il caro Amico 
Non ti è soggetto ancora ? ah si risenti 
Amico il suo poter , ma da ine brami 
Colle tinte fantastiche dipinto 
li presente soggiorno di mia pace. 

Della civil discordia in ogni lato 
Riproducon 1* immago e piazze, e tetti, 

E vie nascose , ed archi, ove canuti 
Seggon pensosi i secoli fuggenti ; 
Aggrottato nel ciglio, e nerboruto 
Va irrequieto passeggiando il Tempo 
Sulle moli , che ormai ridusse al nulla 
Senza guatar se Religion le eresse . 

Da sagro ortor compunto io le riguardo , 

E nel loro mancar mi vegso al fianco 
Un ordin di possibili infinito. 

Che urtandomi , incalzandomi , nel seno 
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Mi spingono dei spazi incircoscritti , 

Dove del tempo il voi non giunge mai . 

Ma dove or P entusiasmo mi sospinge 
Per dona , Amico , al vagatoi Poeta 
L’ infuocato idear . Quindi rimiro 
Profonde valli , equabili pianure , 

Prati , ruscelli , disparati colli , 

Ospiti boschi , amabile ricovero 
Di riposo , e silenzio , dove i fiori 
Spargon balsamo eletto in largito effluvio , 
Ch’ esalando ine fluitile piacere , 

Volteggiante si apprende ad ogni arbusto . 
Qui la Fecondità inalzò il suo trono, 

E qui dispensa ai campi circostanti 
Le leggi , onde del mar P ampie voragini , 
Gli spazi aerei , e la distesa terra 
Son popolari di esseri infiniti; 

I grappoli ingraniscevi , e et lora 
Le gialle arisre ricurvate al suolo ; 

Impingua il seti del placido Vertunno , 

Che dalla pampinosa urna capace 
La fragola , e il cocomero riversa , 

E la ciregia , e i dolci pomi , e quanti 
Nettarei frutti pendono dagl’ alberi ; 

Onde jn piccol panier dell’ Aratore 
La forosella figlia alle mie stanze 
Ogni giorno sincera , in sua bellezza , 

Del sapiente di Samo i doni adduce. 

Qui cresce il pingue lin cura soave 
Alle Madri attempate , ed alle Nuore. 

L’ arbor , che vide palpitante Tisbc 
Cader sul frale esangue al dolce Amante 
Con iung’ ordin prescrive il line ai campi , 


Tonde i candidi velli , i velli oscuri 
L’ amica Pale , e a larga mano jpreme 
Dalle marame pendenti il pingue latte , 

Le placide giovenche , i tori amanti 
Fan biancheggiare le campagne erbose . 
Scarse le membra alcun mortai non veggo 
Della squallida fame , e dell’ imbelle 
Ozio vittima infausta , e volontaria. 
Inesaudito al passeggiar spargendo 
Nella pubblica via preghiera inutile , 
Dogliosamente mendicare il pane. 

Pietoso il Ciel di rustical tugurio 
Di piccol campo , d’ orticel , di ovile 
Non fu avaro a costor . Semplicemente 
Di man loro imbandiscono le mense 
Dei cari ai Padri nostri eletti cibi. • 

Di umanità gl’ affanni in petto loro 
Al più lontano limite sospinge 
L' operosa pietà » n truculento 
Un solo core i danni altrui fa lieto. 

In questi Colli , in queste Valli annida 
Ingenua voluttà , raggio vivifico , 

Effluvio lambitor d' alme sensibili , 

Che deriva dall’ Essere degl’ Esseri , 

Della virtù compagna indivisibile , 

Meta, e delizia dell' umana essehza. 

Talor mi Seggo all’ ombra di una tiglia , 
Allor , che il Sole coi novelli raggi 
Indora ai monti le selvose schiene , 

Ed il cantor del bosco in faccia a lui* 
Ripulisce le penne, e il gentil rostro. 
Ivi la cara inalterabil pace. 

Che nel tugurio del Villano ha sede 
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Mi viene a salutar cortesemente. 

E ai numeri fatidici richiama , 

Cui riscalda il Pindarico delirio . 

Allor lo spirto elettrico r*’ irrora 
E le midolle , e 1' ossa , e mi trascorre 
Fino alle celle elastiche del cerebro: 

Sgorgan quindi dal sen versi patetici 
Non urtati dal soffio dell’ invidia. 

Che al meno appresta aconito , e ritorte. 

Ma il figlio d’ IperioR spinge all* occaso 

I sudali corsieri , che il leggiero 
Carro si portan piti veloci assai 
D’aquila , o di sparvier. Kammentan bene , 

( Onde s’ affrettan più ) , che nel ceruleo 
Albergo di Anfitrite i freni aurati 

Lor di bocca tr-irran le Ore volanti , 

Ed i fumanti dorsi , e le cadenti 
Bave ritergeran tif ile lor labbia , 

E Notte collo scettro ferrugineo 
Fa cenno ai suoi destrier figli delle ombre > 
Ed essi già si muovono a condurre 
Per 1’ ampie Strade delP immenso Ciclo 
li rugginoso carro delle tenebre -, 

Che sulla faccia della terra versano 
Narcotico vapor . Te Amico attende 

II maggior calle ove e diviso il folto 
Sruol degl’ innumerabili pedestri 
Dagl’ indorati cocchi velocissimi > 

Onde rintuonan gli edifici , e a scheggi* 
Schizzan le pietre al calpestio feroce 
Della zampa ferrata del destriero. 

Cui col flagel fischiarne irrita , e spinge 
Il vile l’ inurbano Automcdontc 
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Minaccioso di tnr lo stuol frequente 
Prono sopra del lurido terreno , 

E del suo sangue d’ impastar la sabbia , 

E «1* imbrattarne le fuggenti ruote. 

Va Krizj a quella parte , va , ti accelera , 

Che i dotti libri dalla man solerte 
Trattati nelle stanze a Temi sacre 
Lasciano il luogo al geni ti passeggio ; 

11 drappello di quei non già li attende. 

Che fra lor si avvicendano le lodi , 

E fan le volte rimbombar fanatici 

Dei mal comprati applausi , e mal venduti , 

Di che il Saggio in suo cor si ride , e tace ; 

Ma quel ti. brama, che gl’ illustri studi 
Tratta nell’ ozio della lunga notte , 

Che di pianta di fior , d’ erba , di fronda 
Natura , genio , di indole rintraccia 
Ricinto il crine dell’ eterno alloro , 

Che tutti rispettiam , cui cede il Saggio (i) 

Seco h il dolce cantor di cose tenere , 

Cui 1 ’ anima gentil brilla nel seno , Cs) 

Te attende il bianco pensator filosofo , 

Degli Uomini 1 ’ amico , e delle Muse (3) 

Te 


[1] Il Signor Dottore Annibaie Mari otti celebre 
letterato , e pubblico Professore di Medicina, e Botta' 
nica nella Università di Perugia . 

[2] Signor Dottore Adriano Mariotti fratello del 
suddetto , ed elegante P età . 

[3] Il Sig. Dottor Giuseppe Ludovisi Filosofo,Poe- 
ta , e Professore di Medicina nella Università di Pe- 
rugia . 
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Te P elegante Damerino in vista. 

Cui 1’ ammanto di certe , e non il vizio 
Riveste , te nella sua brama attende 
Dice alcun , che a sedur gl’ incauti cori 
Va trascorrendo i calli popolosi , 

Ma non gli vede già il profan d’ intorno 
Svolazzare le immagini patetice 
Delle fosse, ilei teschi , e di quel sacro 
Orror , che dulce gli ricerca il co re 
Mentre i più bei passeggi , ed i giardini 
Va trascorrendo il piè . ( i) Ma della notte 
L’ equabile silenzio a me la penna 
Di inan rapisce , ella si avanza , e porta 
U umido cria di nuvole ricinto . 

Su! Carro trionfai regge lo scettro 
Di ferro , coronato di papaveri . 

L’ accerchiali pompeggiando astri lucenti . 

Le vengon dietro de variati sogni 
L’ erranti torme ; il muto obblio m’ infosca 
11 ciglio, e dolcemente i sensi annoda. 
Spargendoli di nettare soavissimo . 

Cià manco , e appena posso ditti addio , 
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fi) Non vi è anima sensibile , che abbia letto , 
sea-ia esser penetrato da un tenero orrore , /’ elegia 
del Siqnor Ab. Fortunato Bisiotti per la morte della 
Siq. Contessa Marsciani Cesarei . Si legga inoltre la di - 
LÌi lettera filosofica alla pag.Ss- 
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al nob. uomo sic . CAPITANO 

FRANCESCO MANCINI c*> 

IL SEPOLCRO DI SOCRATE . 


D Ella tristezza il $entimento , oh come 
Sull’ aniina mi sta . La melanconica 
influenza versandovi ridesta 
L' util desio d’ un meditar profondo . 

Sull' ali del crepuscolo di sera 
Veste Natura equabile silenzio, 

Che il pensator richiama a grandi oggetti. 

Notte si avanza. Io ti saluto, o Notte, 

E vò parlar con te . Sola tu puoi 
Presentarmi le immagini del vero , 

Tu , che sei primogenita degli Esseri . 

Eri Notte , ed ancora non ridea 
L'estesa Creazion . Tu li vedesti 
Scuotersi , urtarsi gli Elementi , e solo 
Cordoglio t' innaspri , quando la prima 

Au- 


(*) Erudito Cavaliere , ed ottimo Cittadino , che 
sa preferire aipreqj di sua illustre nascita quelli , che 
ritrae dall' acquistata sapienza. La Letteratura deve 
dolersi , che le poltiche cure , ond' é incaricato , la 
privino di molte produzioni di sentimento , ed utili 
scoperte di naturale Istoria , delle quali è fecondo il 
suo straordinario genio , ed efficace trasporto per tali 
studj . 
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Aurora illuminò le tue tenebre > 

E furo avvolti di novella luce 

Tanti globi nuotami in sen del vuoto . 

Maestra antica delle, cose tutte 
Additami il sentier , che calca il saggio , 

Togli dinanzi a me 1’ aspetto vario , 

Le varie succedevoli apparenze , 

11 tumulto , che alletta , {na che l’ alma 
Debilita , aflìacchisce , istupidisce , 
li capriccio , il versatile piacere 
Del cangiante Universo , e la ragione 
Fino all’ augusta Verità conduci . 

Ecco sorge la Luna , ed il suo raggio 
Per la valle s’ inoltra , che il prospetto 
Illumina di funebri cipressi , 

Quai segnano il confine dell’ orgoglio , 

E dei squallidi regni della morte . 

Vi accosto i passi , umiliato inchino 
Della spoglia mortai I’ ultimo asilo . 

JVli penetra , mi scuote il raccapriccio , 

IVIa non mi agghiaccia il core. In questa terra 

M’ inoltro , e la riuovo ricoperta 

Della polve dell’ Uomo. 11 piede inciampa, 

E rotolar fa un teschio , che fors’ era 
Di stolidi disegni , e di alterezza 
La sede . Infranti marmi rovesciati 
Veggo , dove del tempo il dente ba rose 
Le note superbissime , che incise 
Inutilmente il fasto . 11 braccio stendo 
Una lapida inalzo , che maestosa 
Forse d’ un grande chiuderà la spoglia. 

Il cui nome non seppe rispettare 
L’ immenso disuuttor , Ma dove sei 

Or* 
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Orgoglioso mortai ? Di poca polve 
Luridissima un mucchio ti ritrovo , 

E nel disprezzo mio ti prendo , e spargo’: 

Polvere del superbo oltre la terra 

Ti disperdano i venti . Orgoglio , invano 

Aborrisci confonder la tua cenere 

Alla cenere altrui , dove indistinte 

La mano della morte ammassa , e chiude 

Le vittime a lei sacre . Commettesti 

A un marmo il nome tuo ; marmo infedele , 

I mendaci caratteri non serba ; 

E innanzi a quest’ inerudito avello 
L’ immemore ingratissimo nipote , 

E forse il figlio passerà insultante 
Ricalcando le ceneri d’ un padre , 

Che non gli addita alcun , eh’ ei non rammenta , 
Inoltro il piede : ossa spolpate , e tibie 
Disotto al calpestar delle mie piante 
Con sordo strepitio lento ricrocchiano . 

Rtliquie care dei fratelli miei 
Vi bacio , vi ribacio , ed ho nel core 
La dolcezza , che il secolo non dà . 

Vi saluto dell’ Uom spoglie, e putredine. 

Che calca il piè , ma che rispetta i! core . 

II vostro stridular scheletri adusti, 

M’ e gradito , mi stimola , mi appella 
Alla mia libertà. Quel di mi anunzia , 

Che il termine sarà , termin beato , 

Al furiar de’ miei protervi afiiutni , 

Che romperà i miei lacci , ed il livore 
Atterrando , oltre i vortici degli anni 
Mi condurà nel fortunato Eliso. 

Ma schiva quasi del profano sguardo 

t Sta 
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Sia separata dalle altere tombe 
Della Fama una pietra . Intorno ad essa 
11 pacifico olivo , il verde alloro 
Mette il terreno , il timo germinante , 

Il giglio candissimo , il serpillo , 

£ la rosa , e la pallida viola 

All’ intorno le stan ; sommessamente. 

Il vento occidentale vi passeggia. 

D’ un umile mortai , d’ un Uomo saggio 
Sarà questo il Sepolcro : la serena 
Calma , che qui si aggita : la tranquilla 
Al cor ine) dice inalterabil quiete : 

Un figlio di virtù qui dorme in pace . 

Mi curvo , e scritto veggo sulla pietra 
s Socrare giace qui pieno di vermi — 
Socrate è qui I ... .stupore. . . . riverenza 
Mi si ravvolge per le vie del seno .... 
Tremano i polsi . ... mi percote i fianchi . 

I nervi investe un sacro orror. . .Si chiude 

II passaggio al respir. . . . . sento .... vorrei 
C ore sensibil cor mi balzi in petto . 

D ella virtù 1* energico potere , 

L urto , P attività , la forza io sento . 
Bellissima Virtù figlia del Cielo , 

£ chi può contrastare a te , che ancora 
Nella veste più semplice ravvolta 
Ti fai temer dall’insultante orgoglio? 

Bellissima virtù , sento eh’ io t’ amo 
Sento , che P alma mia fatta è per te . 

Me h dice il patetico delirio , 

Che innanzi a te mi si risveglia in core .. 
Questo sasso ; le note, che v’incise 
L’ ingenua verità , «odo il delubro , 
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Clic ni tuo nume innalzò saviezza umana ; 
E il tempo , cbe dall' urna i lustri versa 
Indole |>er variar colori , e forma 
Sopra P immensurabile materia , 

Lo rispetta , e da lui distorce i vanni , 

Lungi di qua genealogie fumose , 

Titoli vani , e tual comprata lode , 

Che strisciar veggo ognor timida , e vile 
Per le sale dei Grandi a prezio d* oro 
Le orecchie ad allettar con tua vergogna 
All’indolente ignavia, al vizio molle. 
Socrate giace qui pieno di vermi . 

L’ avira faina non riflette in lui 
Il debole splendor , solo a se stesso 
Ei bastò per rivivere alla gloria. 

Che lo fascia nei secoli fuggenti . , 

Di vermi il frale suo lurido impasto 
Rimprovera ai superbi , che lo accerchiano 
L’ orgoglio , che portarono alla tomba , 
Senza lasciarsi la fw fama in dietro . 

Te cento volte , e mille avventurato 
Della Saviezza amabile discepolo , 

Che in disprezzo ad aver sempre t’insrrusse 
Gli atri del Fasto, e dei putpurei Regi 
Il destino a compianger . Te felice , 

Che del verace onor segnato il calle 
Della spoglia al cader più in alto alzasti , 
Baciando quella mano , orror degli empi , 
Che atterrò P edilizio , in che P affanno 
L’ anima lacerava . E’ a me presente 
La tua cara memoria . Te spirante 
Veggo insegnar* all’ uom come si muore . 
Morivi , e a te d’ intorno passionate 


Grondavano le lacrime tiri Buoni , 

Non sopra te , che di morir cessavi , 

Ma su lor , che restavano agli affanni. 

Al tuo funebre Ietto eran gli amici 
intesi a trarre il placido conforto 
Di verità consolatrice , ond’ era 
Pieno il tuo cor . D’ una cagione Orio» 

L’ esistenza , e 1' aspetto gli additavi . 

Tn che un Ente di pace al conscio core 
Sempre avevi presesente. H velo eterno 
Si alzava in parte al moribondo sguardo . 

11 capo sollevavi, e l’affiaccata r 

Destra in alto levasti , e sorridendo ... : 
Sorridendo morivi .... anzi passavi 
Da sonno tranquillissimo a rivivere ’i> 

Interminabilmente . Ai lami, tuoi < '• ; 

Allor fu tolto quell' immenso velo, i;l 

Gbe ti ascondeva il sempiterno giorno. ■ »> 

Neghittoso Mortale, empio , malvagio. Ho* • 
Che nelle colpe tue fosti ad un tratto 
Fortunato , e tiranno . In questa guisa 
Nò che tu non morrai . Terrihil spettri 
Fia la Morte per te. Di questo calice 
A sorsi a sorsi assaggeraj 1’ orrore . 

Dall' orribile notte della tomba , 

D* intorno a cui sensibil rimembranza 
Giammai si avvolgerà , nell’ Oceano 
Ripiomberai d’ Eternitade immensa , 

Immoto , interminabile teatro 
Dell’ ignominia tua , del tuo dolore . 

Io qui rispetto gli onorati avanzi 
Le reliquie del saggio . Al tempio augusta 
D* una salda V illude , io qui consacro 
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li pianto del piacer. Della dolcezza ' . 

I sospiri frainischi# all’ aura molle , 

Che rialeggia d’ intorno , aura di pace , 

Re possente del di , che altrice gioia : ■ 
Porti fra noi dall’ indica maremma . 

Diman sù ‘questo sasso il primo raggio 

Riversa dalla fonte inesiccabile 

Dei colori settemplici , e del giorno . 

Quindi placidi Zefiri , e voi tenui 
Del limpido mattin fiati odorosi 
Folleggiate ridendo; e voi frequenti 
Augei non già mettete accenti queruli , 

IVIa tenere armonie. Dolce belato 
L’ agnetla v* alzi turgida le poppe . ■ ■ i 

I Di pingue latte . Il tremolo ronzio 
Porti qui I’ ape a delibar la rosa 

II timo , la viola , ed il serpillo.^ 

Con nuove danze a ridestarvi gioia 
Tornino in folla verginelle intatte , 

Ed i commossi semplici fanciulli. 

Che qui della Virtù’ s’ erge un Delubro • 
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ini sorprendano le vostre querele per là man- 
canza dì mie lettere : in luogo di queste io attende- 
va la replica ad una ultima scrittavi : Forse qualche 
ritardo di Posta mi produce i non attesi rimproveri . 
Questi, però siccome sono l'effetto d' una smaniosa 
brama dell' espressioni dell' Amicizia , cosi lùngidall' 
amareggiarmi , mi riversano sull' anima la più dolce 
soddisfazione . Sì , raro Amico , io ricèvò in loro la 
più lusinghiera certezza , che Voi mi amate ; me ne 
compiaccio colla più costante corrispondenza • Se non 
che mi duole , che voi chiamiate la privazione di mie 
lettere V ultimo sforzo d' una Sòrte nemica . Man- 
cava i! raffreddamento della vostra Amicizia , voi dite , 
per farmi il più miserabile de’ Virenti . Quale agitazione 
crudele voi qettate nel mio cuore con tali espressio- 
ni ! quale amara sorpresa vi destate ! 

Voi dunque siete al profondo dell' infelicità ? 
Voi siete oppresso dalla più tormentosa tristezza ? 
L' Agretti , il mio virtuoso Agretti , l' alunno delle 
scienze , l' Amico de' piacevoli studj soccombe forse 
al frequente urto de' mali ? Forse la sua ragione ce- 
de alla capricciosa ingiustissima Fortuna ? Ah ! se 
così fosse , io voglio, mio tenero Amieoi porgerle la 

ma - 


(*) Si è creduto di riportare la seguente Lettera , che 
ha dato occasione all' Autore Ui scrivere il presente Poe* 

.metta . 
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mano adjutrìce per involarsi all' affanno : io voglio , 
colle voci della Filosofia , rieccitare in lei la nativa 
elasticità , ripristinare la vacillante fartela . Il vo- 
stro cuore formato per la Virtù si apre alle parole 
dell' Amicizia , nè lo riserra un' importuno orgoglio » 
E' questa sicurezza , che mi dà coraggio di presen- 
tarvi alcune riflessioni sulla Felicità . Per questo sen- 
tiero , che sembra il più dilungato dalle vostre cir- 
costante , io tento eperare la vostra consolazione . 
Venite meco, dunque a meditare questo immaginario 
Nume de'voti comuni , pel quale sono gl' Uomini re- » 
-cinti dalla più fatale nebbia , ed agitati dal più 
furioso entusiasmo . - ; , 

La speranza dì felicità terrena figlia dell' Amor 
proprio , e madre di tutte le passioni a me sem- 
bra un vaneggiamento metafisico , una dolce illu- 
sione , e forse un funesto inganno , non già una 
reale possibilità compatibile coll' umana Natura . 
Essa fin da principio ricevette le impronte della 
necessità , del dolore , del pianto , nè possono cancel- 
larsi . E pure il desiderio di felicita in quanti mali 
non la trasporta ? Questo grida nel cuore di tutti , 
tutti 1' ascoltano , ma tutti nel cercarla si aqqira ■ 
no per diverse stradi vegetanti vijj , affanni , do- 
lori, ed insuperabili mali. 

Per lei l' Avaro diviene fra lo stento angoscio- 
so ,< ed il sospettoso timore , il deplorabile servo dell ’ 
oro . Per lei l' Ambizioso frà la più vile adulazione , 
e /’ urto tormentoso della speranza , diviene l' ogget- 
to del disprezzo comune, l'Uomo senza sentimento , 
il cooperatore del vizio . Per lei l'iracondo , oppresse 
le voci di Natura ,. corre in braccio o alla Morte, o 
al delitto , e sempre ad m/i tarda , inutile pentimento . 

Cieca 
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Cieca Umanità dove t' agqin\in traccia >f un be- 
tte irreperibile al difuori di te ! Cerca la felicità in 
te stessa , anfi in te medesima la forma . Ella de - 
♦>e essere l'. opera del tuo travaglio , come è tua ope- 
ra l' infelicità . . , 

Si, caro Amico, il Creatore lia formato l'Uomo 
in grado di essere miserabile , 0 felice in esatta 
proporzione del dominio , o servaggio delle proprie 
passioni. La Natura lo ha posto in bisoqno di po- 
co , e cui è facile supplire .■ La società , le passioni 
gli hanno aggiunto una infinità di urgente incognite 
ai primi Abitatori del Globo . Da queste sono deri- 
vati molti piateti , ma ben più numerosi dolori . lo 
non ho bisogno dilungarmi per dimostrarvelo : Voi 
siete riflessivo abbastanza per comprenderlo . 

Ciò non ostante la Provvidenza nella formazione 
dell ' Uomo ha costituito in guisa la di lui natura , 
che l'energia del piacere , e del dolore è in ragion 
composta della frequenza , ed inversa della rarità ; 
ed ecco un ammirabile equilibro , che nella reale sen- 
sazione delle cose agguaglia il ricco al miserabile , 
il sano al malato , il grande atl' ignobile. 

Se non che ognuno agitato da insaziabili de- 
cider} s' addolora di quello che aver non puote * 
fu visto piangere Alessandro al sentire la plura- 
lità dr' Mondi , perchè Egli , senza aver conquista- 
ta neppure la metà d' uno de' minori , estendeva l' 
avido pensiero agli altri sottratti al suo potere » A 
tal riflesso qual Uomo crederete felice ? Io , poste in 
rispettoso silenzio le vaganti opinioni di tanti illustri 
Filosofi dirò , che quegli più lo è , il quale sà mino- 
rare piu i proprj bisogni, e sà con fermezza d'ani- 
mo tollerare i mali inseparabili della vita mortale - 
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Già vi notai , che la sfera de ’ naturali bisogni 
è limitata alla piu facile soddisfazione . Quelli for- 
mati dall'uso., dall'opinione , dal pregiudizio , si 
estinguono tosto , che si facciano tacere le passioni •, 
onde hanno origine , o si facciano servire alla ragio- 
ne . Questa è l' opera del Saggio , questo è il fon- 
damento stabile della felicità . Ridotti con ciò i bi- 
sogni umani glia naturale ristrettezza si tronca quel- 
iti infinita serie di brame , che fra l'opulenza , egli 
onori non meritati tormenta , e fa odiare la vita 
ai Semidei del secolo pià assai che al mendicante 
vagabondo . Ah ! se penetraste , Amico , ne'recon- 
fjiri Gabinetti di quel Grande oggetto d' invidia all* 
abbagliata plebe , lo vedreste nauseato dai piaceri, irri- 
tabile ad ogni lieve urto della più leggiera contra- 
rietà , sventurato bersaglio delle passioni indomabili,e 
fomentate nella mollezza , e nell' o^io . Voi ne sen- 
tireste pietà . Quanto egli brama quelle necessità , 
che la sua grandma non gli permette avere , e che 
sono il vero fonte de' re ali piaceri . Ammirabile provvi- 
denza del sapientissimo Creatore J Quei dolori posi- 
tivi , ai quali la Natura ha assoggettato l'Uomo so- 
no i produttori della gioja . La fame , la sete , la 
stanchezza » gl' irritamenti prolifici sono bisogni , so- 
no dolori ; lo sono il freddo , il caldo egualmente . 
Ma toqlieteli all' Uomo , ed egli diverrà un ozioso 
infingardo ; Impossibilitato a godere quella voluttà , 
che risultava nella soddisfazione di tali necessità , 
egli odierà la vita : sciolto dalla mutua dipendenza 
de' suoi simili , diverrà la piu insocievole creatura , 
la belva più feroce ; non ripetendo più la sua sus- 
sistenza dai doni d' una terra fecondata dall' alter- 
nare delle stagioni » non curerà quel Dio , che le re- 
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gola , lo negherà , eri olla fine diverrà il più mise 
rabile Ateista . Il saggio dunque s' involi a quei bi 
segni , e dolori , che* derivano d l fermento delle pas- 
sioni , da' Una ingannevole opinione , da una vile 
servitù al pregiudicato costume , ma ami quelle ne- 
cessità , che nel procurargli i più dolci piaceri , tendo 
no elastica la dì Itti' Attività ; avvalorano i legami 
della società , e sono le operatrici de ’ più ammirabi- 
li sforai delle sciente* delle arti , del commercio , c 
delia Virtù. 1 • tVv.v. r . 

Ben più oltre mi condurrebbe lo sviluppo ditali 
abbonate idee , se noti parlassi a Voi già dissetato 
ai fonti d' una sana Filosofia': a voi che sapete be- 
ne estendere tali njllessìoni con giusto raf ioda to . Mi 
basti dunque avervi eccitato" a tali pensieri , onde 
poter addolcire , anfi dileguare il vostro dolore i . 
Voi già rivestito d'unti maschia Virtù, credo abbiate 
circoscritta abbastanfa la sfera de' Vostri bisogni , :e 
vi siate posto al grado di tollerare ccn intrepida 
Jorteffa i mali reali della vita. L' applicafione , lo 
studio possano (llleggerirvene il peso , e voi vi ci sie- 
te cansagrato . Non vi mancano risorse ancora , per 
le quali godere una attiva felicità . Fra queste non 
ripugnanti alla Virtù , è la favorevole opinione , che 
dai Saqqi si ottiene : e voi ne siete nel piti esteso 
invariabile possesso. La società è V altro soavissi- 
ma diversivo del dolore : non la società molle , effe- 
minata , cui alimentano soltanto la galanterìa , il 
gioco , la crapula , il rilassamento , /’ adulatone ; 
ma quella de' Genj illuminati , ove si comunicano 
le cognifionì <, i pensieri , i rafiocinj , onde pascere a 
vicenda lo spìrito , e servirsi reciprocamente delle 
forze altrui. Questa è la società * della quale parlan- 
do 
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do il divino Platone dieta , non potere star privo , 
se non che o le bestie , che ne sono incapaci , o Dio , 
che in se stesso è beato . Voi potete saziamene costà . 
Se vi mancano l' erudito Mariotti , il pensator Lu- 
dovisi , l' entusiastico Mancini , /’ eloquente Brami , 
V elegante Poggi , il piacevo l Bri^j avete però il pro- 
ondo Golt l' immaginoso Brini , il fantastico Monti , 
il sublime Bouchart . V Amicizia , e i’ uniformità d' 
indole vi ha unito a questi soggetti troppo noti al 
Mondo letterario co’ i più stretti legami. 

Eccovi una sorgente inesauribile di conforto,e di pia- 
cer» ignoto all' Anime volgari serve dei sensi , e della 
materiale voluttà . Godetene , caro Amico, ed esuberan- 
temente supplirete alla mancanza accidentale di mìe 
lettere. Anch'io desidero goderne con Voi, ma quan- 
do mi sarà concesso di tornare in seno della mia 
Patria della sapiente Roma ? lo 1' ignoro . So per 
altro t che vi amo costantemente . Addio . 


F. Bijsiotti. 
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ALL’ AMICIZIA 

Amìcìtìo est Amo? • 

S. Tom. i. fl. q.65. ar. 5. 


[) 1 sciolgo il volo a un grave Inno sonante , 

E lo consacro all* Amicizia ; al primo 
Genio beneffattor della Natura, 

Per cui vivono , sentono , ragionano 
Tanti esseri ordinati nel volubile 
Simetrico lor giro , e per cui veggono 
1 moltiplici Mondi a se d’ intorno 
Volteggiar la letizia , ed il sorriso ; 

A lei , che se trattiene un sol momento 
L’ onnifico potere , o istupidisce , / ■ . 

L’ immensa Creazione , o nel profondo I 

Dell 1 incomposto originai disordine • ! 

Precipita , rovescia , s 1 «inabissa . 

Uni , scosse di torbida tristezza . , 

Fuggite dal mio cor . Pesanti cure 
Alla placida quiete abbandonate 
Lo spirito dolente . Io voglio un 1 Inno 

Cantare all’ Amicizia . E voi dal core . • . 

Ingenuo , e dai purissimi costumi 
Caste Vergini , e semplici Garzoni 
Venitelo ad udir; da me lontano 
L’ empio stuolo rimanga di coloro , 

Che all’ ambizione , al fasto , al vii guadagno 
Addormentano il cor . Della grandezza 
Gl’ atri , « le stanze rifulgenti d* «ro 


; 
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Abbonisce la Dea . Ma che il pendio 
Ardito io stringerò , bell’ Amicizia , 

Per pingerti Cui vividi colori 
Sconosciuti al Profan, s’ io posso appena 
L’ irrequieto dolcissimo trasporto 
Intender della tua beneficenza? 

E chi potrebbe esprimer , tratteggiare 
Quell’ influsso patetico , che verw 
L’ immagin tua, che pallida risplende ; 

All’ occhio del mortai , come da nobbia 
Intenebrato Sol ? Chi mai saprebbe 
Svilluppar P involucro dei legami , 

Opra della virtù, che al nostro cote 
Av volge il tuo poter ? Di le tue forme , 

Dove io posso cercar , P essenza tua ? 

Ah tu , eh’ io canto origine del meglio , 

Tu mi riscalda il seno. E tu, cui questo 
Glutine avvolse in sen dell’ldumea 
Coronato Pastor , Milton divino (* 't « 

Impareggiabil Tomson (**) , voi dettate 

Inno 



(*) Giovanni Milton Poeta Inglese , ed Autore di 
varj Poemi in versi latini , ed italiani ; Idiomi da lui 
posseduti , al pari di quelli della sua Patria ; scrisse 
molte opere fra le quali la Maschera , il Licida j i con 
maggior qrido il Paradiso perduto . 

C*‘) Jacopo Tomson celebre Poeta Inglese del Se- 
colo XVI : si ammira il suo Inno al Creatore : abbia- 
mo ancora di lui un Panegirico di Newton in versi , ed 
un Poema considerabile sulle stagioni 
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inno enfatico , tenero movente , 

Che dopo me dell’ Innocenza i figli 
Cantino ai figli lor . Ma già mi sbalza 
D’ un forte immaginare 1* entusiasmo 
Più in là dei revolubili Pianeti , 

Delle varie tardissime Comete » 

E dei Globi raggianti . Ecco gjà sono 
Dove ha la sede nell’ eterna gloria 
Fuor del vel dei settemplici colori 
L’ invariabile Ver , I’ autor degl’ Enti ; 

La dove stava frà il ilenzio eterno , 

Nella profonda essenza riguardando 
Iddio se stesso , onde produsse il Figlio , 

Che prodotto mirando il Genitore , 

Che riguardava lui, di tal attivo 
Riverberante ardor furono accesi. 

Che pel riflesso della doppia luce 
Altro lume si accese in perfezione 
Eguale al primo , ed al secondo eguale , 

Di questi eguali un lume sol vegg' io , 

E re bell’ Amistà veggo al suo fianco . 

SI ti veggo qual fosti , e quale or sei , 

E qual nel centro incircoscritto immenso 
Sarai tu sempre degli spazi eterni . 

Passeggiavi con Dio nell’ inespresso 
Non ideabil vuoto . Un sentimento 
Propizio all' Uom nutrendo , in lui destasti 
Tu della Creazion Testerà idea; 

Ei P arbitrio di svolgerla ti diede , 

EVI a milioni di milioni apparvero 
Allora in faccia a Dio spirti lucenti 

Vive 
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Vive fiamelle d’ infinito fuoco . 

A quei , che s’ inchinato al Trono eterno 
11 tuo Nume inspirasti , e fra di loro 
Si videro , a vicenda si attirarono > 

E dal centro divin furo attirati . 

Guardasti in giro , distendesti il braccio » 

E di spazi , che innanzi erano foschi 
Sentirò il tuo potere, gli elementi 
Si urtarono , si scossero , nuotarono 
Nel bujo del disordine . Tu allora 
Disponesti , parlasti , e 1’ ordin loro • 
Trovarono le indocili , le prime 
Materie delle cose , e nell’ istante 
Si armonizzò degli Esseri la serie . 

Furon sospesi gl’ infiniti Mondi 
Di materia agghiacciata ammasso informo. 

Tu li toccasti , e sù variate dissi 
Si lanciarono in giro , e intorno al centro 
Di quella luce , che gl’ investe , e accende . 
Tu gl’ avvicini interminabil mente , 

E gli allontani colla tua possanza . 

Le Stelle scintillar fonti di luce , 

E tu lor dasti 1’ equilibro , il luogo 
Alle Comete eccentriche stendesti 
11 rilucente crin terror del volgo . 

Sorridesti , ed il limpido Orizzonte 
Si distese , ed i tremoli riverberi 
Si mostraron sul Ciel con dubbia luce 
Le nubi si addensare , e dal lor seno 
Si riversò prolifica ruggiada , 

E il Sole ardente per la prima volta 
Respinse 1’ ombre al revolubil giro , 

E il fiume dei settemplici colori 


Della 
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Della Natura riversò nel seno . 

Ricurvasti la (erra , ed innalzasti 
Le petrose montagne fra le nubi. 
Profondasti le valli , e dilatasti 
Le ridenti pianure, e d’ ineguali 
Colline degradanti le adornasti , 

Avvallasti le selve , e I* alte schiene 
Adombrasti dei monti col tacente 
Orrore degli abeti , onde rifischia 
L’ oscuro nembo per gl’ immensi rami . 

11 pacifico mare distendesti, 

Che ne’ periodi suoi s’ increspa , e fugge 
Dal sommo delle rupi in giù facesti 
Fra i sassi rotolar limpide l’ onde , 

Che trascorrendo le campagne erbose 
Al lor Padre Ocean muovono il passo. 
Scorrevole sentier segnasti ai venti , 
Perché riurtando le vaganti nubi 
Neramente per l’ aria gravitanti 
Versasser sullo squallido terreno 
A sprizzi a sprizzi la benefic’ onda . 

Dasti le penne all’ aura , onde leggera 
Careggiasse le piante , i fiori, e l’etbe, 

E si aggirasse lusinghevolmente 
Per gli antri sacri al placido riposo. 

Ed il silenzio , che sedeva solo 
Sopra la rupe ricurvata in arco , 

Sentiva il rombo dei piacevol vento 
' Lieve toccante 1* agirabil fronda 
Del lauro, della palma, dell’arancio, 

E degli alberi vari , che sorgevano 
Dal sen fecondo della vergin Terra : 

Delle sterili rupi al duro seno 






Cinq ’e sensi gli adatti , onde 1' idee 
Per 1’ urto loro si ridcstin dove 
Sta l’anima sul trono ; le potenze 
Gli dilati , e tanti organi disponi , 

Onde i cibi si cangino in sostanza 
A compensarli ogni momento i danni 
Del moto , e dell’ azione ; gli dividi 
Il liquido appurato , e i tenui spirti 
Al cerebro , regione delle idee , 

Gli sublimi ; e pe’ tubi al guardo ignoti 
Questo liquido fuoco gli trasmetti 
Alla sede vivifica delP alma , 

A cui per obbedir prepari il corpo 
A tant’ opre fra lor tanto diverse , 

Ond’ egli a un cenno suo muove, si arresta , 

Della favella i muscoli variati 

Inita , scuote , e i sentimenti esprime . 

Lo riscaldi : ai suoi nervi, alle sue fibre 
Presti energico fuoco ; all’ intelletto 
Disciogli il volo , onde animoso scorra 
Le mete ardenti dell’ empiree sedi . 

E nell’aspetto del piacer gli spieghi 
La scena dell’ armonico creato . 

Per gl’ innacessi ancor rustici. Calli 
Dalla palma ombreggiati lo conduci. 

Dove P erba accarezza a lui le piante , 

E dello spico gl’ olezzanti effluvi 
Del dittamo, del timo, e del serpillo 
L’ auretta a lui trasporta ; e il molle gusta 
L* ambrosio succo dei polposi frutti 
Sulle labbia gli spreme , e di vederlo 
L’ impaziente natura in suo tripudio 
D* opera tanta ammiratrice estatica 
• G 
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1-’ aspetto a venerar dei lor Sovrani , 

Cui rincrespava il labbro ingenuo riso , 

E al movente spettacolo la gioja 
Scorrendo andava inesauribilmente 
Gli armonizzati sensi , « dello spirito 
Le docili potenze . Al fianco loro 
Il piacere sedeva , e 1’ innocente 
Di cara voluttà molle delirio ; 

E tu provida intanto , ed amorosa 
Versavi da una man sulla natura 
Della fecondità i tesori immensi , 

E coll' altra le sbarre assicuravi 
Delle orrisone porte dell’ Inferno . 

Ma , oh Dio , la voluttà stese al delitto , 

Che tu abbottivi , eh’ era tuo nemico , 

L’ardimentosa destra . La vedesti , 

E veloce assai più , che strai da corda 
L* abbandonasti alla miseria , a morte , 

E in sen tornasti all'infinita Essenza. 

Si spalancar le porte dell’ Inferno , 

E ne sbucarono infiniti mali . 

II vindice terrore , a cui la strada 
Apre il rimorso , ed alla colpa afferra 
L’ ispido crine , ed il flagel dibatte 
Di ceraste gonfiate di veleno ; 

Trista malinconia torbida infosca 
Adamo , e le pensose ore gli fanno 
Un orribile cerchio , e nel tormento 
Lo incalzan , lo innabissano . Egli al piede 
Di una rupe si asside, e di un torrente 
Il profondo susurro vorticoso 
Feconda il suo dolor . Tetri pensieri 
Gl* inspirano nel cor terribil genio , 
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E un incessante tremito gl’ investe 
Le già scomposte fibre , e sulla gronda 
Del ciglio intumidito gli sospinge 
La lagrima non pria veduta in terra . 

Della miseria i variati aspetti 
In lung’ or lili s’ affacciano al pensiero : 
Della tristezza i gemiti funebri 
Gli rombano sull’alma, e fan sentirgli 
li peso della terra ; A lui d’ intorno 
11 sospetto si aggira , l’ incostanza , 

E P indotnabil desiderio errante 
Del caldo immaginar sopra le penne : 

La veemente passion gl’ accerchia il cuore ; 

E P acceccato fanatismo stende 

Tinto di sangue a lui 1’ orrido braccio. 

Lo toccò , lo appestò . Lividi spettri 
Gli passeggiar pel cranio , e la vendetta 
Sanguinosa grido , la voce alzando 
In suo languore P innocenza oppressa. 
Torbide larve, inordinati sogni 
Di sconvolto pensier sorseso a scuoterlo 
Dalla torbida quiete . Ei sospiroso 
Si ridestò a mirar 1’ odiato giorno , 

A sentir il dolor, che si contorce 
Sotto l’artiglio d’ implacabil morte: 

A fendete il terren fatto infecondo. 

Ed a veder fuggenti al suo cospetto , 

O slanciarseli contro fieramente 
E rettili , e quadrupedi , e volatili 
Tumultuanti, e a lui fatti nemici. 

Sciolti dal freno, che amistà imponea^ . 
Funesto orrore gli Elementi involvc. 

Dall’ austro aduna nereggianti nubi , 


101 


Che la faccia del Sol coprian di lutto { 

La rombante procella in giù riverrà 
Sfrenatamente dalla rorbid’ urna 
A srritolare , a devastar le messi 
A diluvi la grandine saltante . 

Le smoderate pioggie inundatrici , 

Ed il potere dell’ alpin torrente 
Era 1’ onde altere minacciando porta 
Lo Sradicato abete -, il piti la , quercia 
Sopra la bassa sottoposta valle . 

Và rimugghiando per le anguste gole 

Dei monti il vento , e sopra il mar si slancia £ 

Fischia , sconvolge il piano equilibrato -, 

E sopra P onde minacciose urlanti 
11 periglio atteggiato di terrore 
Alza il trono terribile di morte » 

Ecco senza di te , dove precipiti 
Roversciaronsi gl’ Esseri , e Natura 
S’ innabissò . Ma tu commessa allora 
L’ universa! cordoglio , passionando 
Riguardasti dall’alto, e messagera 
Iride rifrangente i bei colori 
Ricurva precedendoti scendesti 
Vestita di pietà * cinta d’ amore 
Sulla squallida faccia della terra $ 

E appena sopra lei ti diffondesti , 

La pace ritornò sulla natura , 

E sicurezza custodi deli’ Uomo 
li cuore involto in Sua primiera Calma < 

E chi potrebbe mai dell’ opre tue 
Misurar P estension , chi i doni tuoi 
Noverar ? Chi lodarti ? Ah sol ti basti 
bellissima Amistà P Inno perenne * 


IO* 

Che la serie degli Esseri ripete , 

In suo linguaggio al Nume tuo , eh’ io veggio 
Me riguardar dalle anime sensibili . 

Di lui, che l’arpa d’ oro , onde risuona 
11 bel Giordano , e 1* idumea pendice 
Ridesta all’ urto dei toscani accenti . ['] 

Di Guazzugli , di Pressi , Bartaccini, 

Illustri Alunni dei più belli studi. 

Del serio Poggi , d’ lsidori , e Brami , 

Che del Greco oratore , e del Romano 
Con tanto plauso 1' eloquenza accoppiano » 

Né vanno senza onore i carmi loro ; 

Di Betti , di Mancini , Primaveri , 

Rivestiti dell’ estro immaginoso 

Del molle Gesner , d’ Ossian risonante , 

E di Aller profondissimo-patetico . 

Dal cuor di Briz) , che una mano stende 
Al polveroso Codice imponente, 

E 1’ altra addatta alla soave lira ; 

Di Taccari cui flebile Melpomene 
Talor presenta il sofocleo coturno ; 

Dal cuor di Casser , che 1’ ardito volo 
Fra l’ardir dell’enfatico delirio 
All’ improvviso canto eccita , innalza . 

Di Ganganelli , che anelando sparse 
Il sudor su i volumi di sapienza , 

E ne fece in sua mente ampio tesoro ; Di 


[*] Jl P. Pier Domenico Brini Domenicano Biblio- 
tecario di Casanatte , che nei momenti di o%io conce- 
duti a lui dai più c/ravi studj s'applica alla versione 
dei Salmi , che se verrà compita , e donata alla pub- 
blica luce , mostreranno anche nell' Italiano idioma lo 
spirito * e la vivacità dell' orientai Poesia . 
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Di Colonna il 'diletto al biondo Apollo 
Di Mariotti , al cui meno 1* Italia , il Mondo 
Tributa lodi , ammirazion , rispetto , 

E del Germano suo caro alle Muse , (*) 

E di tanti altri , che del Tebro in riva , 

Del Trasiinen , dell’ Arno , e del Sebeto 
Mi fan dei pensicr lor gradito oggetto. 

A quello, che per l’etere sonoro 
Dall’ apparir d«U’ Alba infino a sera 
Inno ti svolge la Natura armonica , 

Soffri, che questo ancor, benché palustre 
Augel di Cirra , unisca , e ti consacri , 

O nata pria del Ciel bella Amicizia , 

Che a me parlasti di pietà vestita 
Della vera Sapienza le parole 
Dal cor , dal labbro di Bisiotti , a cui 
Tanto di te comparti , e cui riscaldi 
Dell’ eterea tua fiamma , rifasciandolo 
Di quella gioia , che conforta , e allegra 
Il sonno variabii della vita. 

Bellissima amistà , solo un’ istante 
Di questa inesaurabile delizia , 

Di questa voluttà , di questa pura 
Dei diletti multiplice ordinanza , 

Ritoglie dal mio spirito 1’ onore , 

Che vi lasciò dei mali miei la serie . 

Invan P invidia il ghermitore artiglio 
A strapparmi distenda il sacro alloro . 
Muovano pure per le vie dei venti 
Le torbide meteore . Invan di sotto 


(*) Si vegga la nota alla pag. 76 . 
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Ai piedi miei rintuonino rombando 
1 cupi' abissi , invan col ferreo dente 
Del viver mio roda gli stami li tempo t 
Se della tua divinità il beato 
Soavissimo effluvio mi circonda , 

E mi serpeggia per le vie del core 

L’ ineflabil piacere , ebe deriva 

Dal tuo sodio divin , Diva * che fosti , 

Che sei , che sempre deH’Eterno al fianco 
Sarai nel sen dell’ infinito giorno » 
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V U 0 M 0 

AL SIGNOR DOTTORE 

ANNIBALE MARlOTTt 

1 foschi miei pensieri acerbi , e spessi , 

Onde il duol mi s’ incarna , e fa parermi 
Nato assai più per tempo , eh’ io non sono , 

Si aggiungeva l’ immagine del giorno , 

In che rombando 1’ infallibil nerbo 
Dell’ ingorda nemica dei mortali , 

Si affolleranno intomo a questo corpo 
Vii composto di argilla gli Elementi 
A ritorne ciascun quella porzione. 

Che gli prestar quel di , che fu concetto 
Nel sen di lei, che in mezzo ai suoi dolori* 

IVIe sventurato partorì agli affanni ; 

Tanto nuovo dolo* mi avvinse 1’ alma , 

Che scordato ì’ orgoglio , ed il livore , 

E la dismunta irrequieta invidia , 

Che di affanni mi fecero satollo , 

E d’ ogni società tornando in volta , 

Sol ricercava, dova passo alcuno 
Persona viva mai lasciato avesse . 

Èra già 1’ ora nona , e il Sul spiogea 
Più veloce il suo carro all’ occidente , 

Che giunsi al piede di un’ alpestre rupe ; 
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Fra le scheggia montai su d’ uno scoglio , 

Nè il pie senza la man si assicurava , 

E in mezzo di quei balzi un luogo io vidi 
Allatto al mio dolor , d’ onde giammai 
L’ Eco non rimandò gli accenti umani , 

E la Natura il fosco ciglio aggrotta 
Nuotaudo nell' orror . Quivi mi stetti 
In tutta la tristezza dell’ affanno , 

E sospirava , e de’ sospiri mici 

L’ aer cheto tremava ; ed ecco a destra 

Una voce mi scuote qual rii tromba 

E’ terribile allora, che richiama 

Le schiere al campo , e la battaglia intima : 

Quanto vedrai mortai fra pochi istanti 

Scrivi , disse la voce , e più non disse : 

Allora in faccia mia color si fece 

Qual d’ Uora , che tratto sia fuor della romba 

E da stupore oppresso , e da spavento 

Tanto gelo pel sen sentia trascorrere. 

Che caddi , conte cade un Uom , che muore , 
E lo spirito mio fu tratto dov e 
Si apri compassionevole una scena , 

Che mai Io sguardo uman veduta avea , 

Era una valle desolata , e fosca , 

Dove atteggiato di tristezza , e pianto 
Stava sedendo squallido il silenzio , 

Del vento Occidental non vi scorre» 

11 volo a ridestar placidi soffi , 

IVIa coll’ umido piè vi passeggiava 
L’ addensator di nubi austro pesante . 

Non germinava il fior , la pianta , e 1’ erba 
Pel suol coperto d’ infeconda sabbia . 


Al desolato pian segnava il termine 
Una cupa foresta , ove del Sole 
Fra i spessi rami delle vecchie piante 
11 raggio a penetrar non giunse mai . 

Fra sconcie balze, ove ramminghi , e soli 
1 nemici del di funebri augelli 
Mandano 1’ urlo annunziator di morte. 

Si racchiude la selva , « un’ alto fesso 
Nel fianco della rupe dimostrava 
V adito ad antro cupo . In rauco suono 
Di scoglio in scoglio gocciolando un rio 
Di limaccioso stagno in sen cadeva , 

D’ onde s’ alzava in tortuosi gorghi 
L’ umida nebbia , e si avvolgea la noja 
In mezzo all’aer denso pel vapore 
Dello stagno cannoso , e tenebria 
Di fosca doglia mi adombrava il core. 
Quando veggo apparir là per la valle 
Col piè di vento , e col timore in fronte 
Uomo nudo correndo a tutta lena . 

Gli arruffati capelli gli svolazzano 
Per V aria dal suo correre agitata ; 

Gli fuinan pel sudor le ansanti membra « 
Stende le braccia , e 1’ anelante affanno 
Gli fa le grida ripiombar nel seno . 

Altr’ Uomo lo inseguisce , a cui ricinge r 
Il nero fianco orridamente un serpe , 

Aspide velenoso il cor rodendogli . 

Ha terribil 1’ aspetto . Gli rosseggiano 
Gli occhi torvo-rotanti . Assorda 1’ aria 
La sua voce , siccome il rauco tuono 
Di rupe m rupe si ribalza in rotò 
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Spaventosi rimbombi . Nella mano 
Stringe lucida spada temperata 
Dalla vendetta , e sta sulla sua punta 
Asseta to il furor di stragi, e sangue. 

Ei per fuggir dall’ aggressor feroce 
Dentro il bosco s' inselva , e quando spera 
Tra i folti cerri di trovar Io scampo 
Gli sbocca incontro colle zanne aperte 
Smisurato lion , forte ruggendo , 

Ed è il suo rimuggir tuono di morte . 

Ha lo sguardo di bragia fiammeggiante : 
Agita scuote la cadente giubba , 

L' aria a se colle spranne raccogliendo • 
Vicino pasto della cruda belva 
Si crede , si rivolge , ed al tenore 
Un novello terror prestando il volo 4 
Per diverso sentier chiedente aita 
Uno scampo a trovar corre , e si aggira . 
Ed ecco fosca dall’ irsuto ciglio 
Viene tigre leggiera ad incontrarlo 
Nuota lo sguardo nel desio di strage. 

Alta ha la testa , e per rabbiosa fame 
Aggrinza , e incurva intumidito il labbro , 
Soffia, sbuffa, le zanne arruota, e stringe 
— Smarrito , spaurito , sbalordito ~ 
Gemiti sopra gemiti aggiungendo 
Di strai , di lampo , di strisciante fuoco 
A mezzo estate inccndiator del Cielo 
Più veloce sen corre, onde si asconda 
Dentro il forame dell’ alpestre masso ; 

Già vi giunge, vi penetra j s’ innoltra, 
E vede all' orlo dell’aperta rupe 


Vorago immensa ad inghiottirlo aperta « 

Vorria restar ; Ma dal violente moto 
Spinto , incalzato irresistibilmente 
Senza sperar Salvezza già lo veggo 
Precipitando pendere dall’ orlo * 

Ma un arbor , che mettea fra quelle roccie 
Gli presenta lo scampo . Egli lo abbraccia , 
E resta a quello penzolon tremante. 

Col dubbio sguardo illanguidito , e fosco 
Misurando 1’ orror del suo periglio 
Ma nuova serie di affannosi oggetti 
Gli si schiera davanti ; emergon fuori 
Dall’ aspra scorza rifischiando orrende 
Alle sue braccia , e al tronco awitichiandosi 
Mille , e mille ceraste avvelenate ; 

Tra il vibrar delle lingue , e tra le bave 
Il tosco appestator rivomitando 
Aduggian 1’ aria , che gli ondeggia intorno . 
Dai sozzi oggetti rifuggendo il guardo 
Si volge dove sul tenren si attacca 
11 grave tronco , e vede, che il sostiene 
Una radice sola , e mezzo rosa , 

Due di vario color topi affinandosi 
A consumarla irrequietamente . 

Tutta 1’ anima allor per nuova tema 
Gli si abbuia ; pel sen , per le purpuree 
Strade del Sangue gli penetra il ghiaccio , 

Gli Urta le fibre, le midolle , e 1’ ossa 
Gli ricerca il ribrezzo , e su! vitale 
Nodo P ultimo colpo in gid piombava . 

Egli languido al Ciel rivolge i lumi 
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E mezzo aperte le arse labbia atteggia 
AH' estremo sospir ; ma dalla fronda 
Dell’ albero , sostegno a lui funesto , 

A stille a stille di un’ ambrosio succo 
11 ristoro gli cade sulla bianca 
Lingua tinta di morte, e tale, e tanta 
Dolcezza inesauribile vi porta , 

Che gli riversa in sen 1’ alma fugiente > 

11 vivido color torna alle gote , 

Le fibre, i nervi nuova forza investe, 

E per le vie del cor tal gli serpeggia 
Conforto inesplicabile entusiastico , 

Che fra le scosse del piacer dimentica 
L’ aggressor , che l’ insegue , il furiarne 
Lion , la Tigre, il precipizio i topi 
11 venefico stuolo de’ setpenti , 

E la debil radice, ove si regge 
Della salvezza sua la fiacca speme . 

E come nembo , cui disperde 11 vento 
Si dileguò dagl’ occhi miei la scena . 
Tremito allor mi prese , e duol ini punse , 
E tal piangeva , e singhiozzava tanto , 

Che mancando il respir creduto avrei. 

Che quel fosse per me l’ estremo istante ; 
Se non che dal soggiorno dell’ Aurora 
Veggo alzarsi maestosa nell’ aspetto 
Di beltà ricoperta , e di splendore 
La nata pria del Crei figlia del Cielo 
Cercata ia terra , ed abborrita insieme , 

La bella Verità . Reggca la destra 
11 Pianeta del giorno , e la sinistra 


Volume aperto , e verdeggiante palma 
Sotto <le’ piedi le roteava il globo 
Terrestre , e i revolubili Pianeti , 

E gli Astri le facevano corona . 

A me si appressa , e con soavi 'accenti , 
Simili al soffio della fresca auretta , 

Che spira da occideme , mi favella : 

Mortai deh cessa dal timor, dal pianto, 

E dolce a te tranquillità ritorni , 

Che di quanto vedesti ecco ti spiego 
L’ arcano impenetrabile profondo . 

Nasce nudo il mortai ; truce la colpa 
Lo inseguisce , l’ incalza ; Egli la fugge ; 
Qual rugghiarne Lion I' incontra il Mondo ; 
Da lui si arretra , e 1’ insaziabil morte 
Qual affamar,! Tigre lo assalisce . 

Fri il passato , e il futuro si ritrova 
D’ immensa eternità sull' orlo , abbraccia 
L' arbore della vita , a cui d' intorno 
Le indocili passioni sibilanti 
Sempre dentro al suo cuore , gli riversano 
11 veleno insanabile sull’ alma . 

A debile radice , che consumano 
Di variato colore i mesi , e gli anni 
Si affida il viver suo . La fronte innalza , 
Dalle fronde legiere degli affetti 
Stilla dolce liquore, e tal gli sembra 
Di due pupille il volger lusinghiero , 

Lo splendore dell’ oro , e gli alti seggi 
Degli onor , del comando , che già scorda 
L’ Eternità , la vita , i mesi , gli anni , 
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La Morte , il Mondo , le passioni , e senza 
Il timor del delitto al suo periglio 
Si perde in sen precipitosamente . 

Disse , e disparve ; Al loro usato uffizio 
Tutti i mici sensi titorriaro , e scrissi . 


IL FINE, 
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Alla pag. 85. nella nota dove è stampato seguente si 
v. * e £S a presente , e dove presente ivi si legga seguente 

Non si rilevano altri pochi errori meno notabili . 
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